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Prefazione
di Marta Bonafoni

Sembra passato un secolo da quando il 14 gennaio del 2020 al Teatro Spazio 
Diamante di Roma lanciammo il nostro progetto: Pop, Idee in Movimento.

E’ passato in realtà un solo anno, certamente però lunghissimo e incredibile: 
l’anno che ha sconvolto il mondo così come lo avevamo conosciuto finora. La 
pandemia, la crisi sociale ed economica che ne è seguita, il crollo delle nostre 
certezze più granitiche accanto a quello delle nostre abitudini sociali e 
individuali.

Più ci penso e più mi convinco che c’è una cosa che lega indissolubilmente ciò 
che ha portato alla nascita di Pop e lo stravolgimento globale che stiamo ancora 
vivendo di fronte al virus. Questa cosa si chiama “respiro”.

Quando, con un gruppo di donne e di uomini variamente impegnati nella 
società e in politica, ci siamo convinti del fatto che fossero maturi i tempi per 
dar vita a un nuovo “spazio” di idee e di confronto, ci dicevamo proprio questo: 
abbiamo bisogno di respirare. Fuori dallo spazio angusto di una politica troppo 
spesso ridotta a mera ricerca di consenso o a triste posizionamento personale o 
di filiera, nel mare aperto e straordinariamente prolifico dell’associazionismo 
culturale e sociale, del mondo della cooperazione e studentesco, dell’innovazione 
coniugata alla giustizia sociale, dell’ambientalismo capace di generare lavoro di 
qualità, del femminismo e del pacifismo.

Uno spazio non di mera testimonianza, ma efficace e utile: un intreccio tra 
buone pratiche e buona amministrazione, dove far incrociare governo e visione, 
intelligenze e generosità. Capace di essere Pop/olare, ossia comprensibile, 
afferrabile. Contagioso.

Due cose ci dicemmo e dicemmo quel giorno, quando con una fifa nera 
pensavamo di non riuscire a riempire la sala da duecento posti del teatro e ci 
ritrovammo invece a dover aprire un secondo spazio fino ad accogliere più di 
cinquecento persone. 
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Dichiarammo la nostra insufficienza, anzi la rivendicammo senza remore: 
l’idea di una politica onnipotente – idea molto maschile come maschile è 
ancora il sistema di potere che governa anche il nostro Paese – è la stessa che ha 
fatto deragliare il treno del mondo nell’anno del virus. L’insufficienza, 
viceversa, predispone all’altro, all’incontro cooperativo, alla cura e alla 
relazione: esattamente quello che Pop ha preso a fare durante questi 12 
lunghissimi e stranissimi mesi. Prima in presenza, partendo con un grande 
evento sulla scuola (nei mesi a seguire, e tuttora, si è visto quanto ci sia bisogno 
di rimettere al centro la formazione, il presente e il futuro della scuola), e poi 
scattato il lockdown con una lunghissima sequenza di dirette online che sono 
diventate un vero e proprio appuntamento per migliaia di persone. Per ritrovarsi 
a pensare, per non chiuderci nelle nostre rispettive solitudini più o meno 
sapienti, per rimboccarci le maniche e metterci a disposizione di un mondo 
nuovo non più rinviabile.

Ma ci dicemmo e dicemmo anche un’altra cosa in quel lungo pomeriggio di un 
anno fa, stringemmo un patto con tutte quelle persone: Pop – dicemmo loro- 
farà quello che dice di voler fare e sarà quello che dice di voler essere.

Scomodammo insomma un concetto assai poco frequentato in politica: la 
verità. Convinte e convinti che non sia più tempo ormai di dure leadership 
solitarie o estetiche performance alternative, di strappi dichiarati ma ad accordi 
già incassati, di continui rilanci senza conseguenza alcuna, ma che serva invece 
serietà, coerenza, impegno, e una buona dose di divertimento. La bellezza di 
stare insieme, di provare a cambiare le cose insieme. Di fare politica insomma.

E’ esattamente con questo spirito che nasce il programma per Roma che avete 
per le mani: un documento non “nostro” ma collettivo, nato dal lavoro di 
centinaia di penne e di teste. Da tavoli reali e virtuali, infiniti scambi via mail e 
decine di dibattiti, a cui sono sempre seguiti appunti, spunti, letture, confronti.

Frutto del lavoro di quel “formicolio sociale” che Fabrizio Barca intravide 
subito nelle sale dello Spazio Diamante e che riprende anche qui nella post-
fazione che ha voluto dedicare al nostro documento.

Davvero sarebbero centinaia le persone da ringraziare per questo lavoro, non 
potendole citare tutte ne chiamo in causa una sola: Silvano Falocco, che questo 
documento lo ha cucito con passione e maestria, trasformandolo in un abito a 
misura di un’intera comunità.
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Pubblicandolo facciamo un ulteriore passo: ne amplifichiamo la voce e allo 
stesso tempo ce ne separiamo un po’, con l’intento dichiarato di metterlo a 
disposizione di una discussione sul futuro di Roma che ci auguriamo possa 
prendere prestissimo il volto di una competizione elettorale appassionata, 
competente e felice. Fuori dagli schemi muscolari del passato, dalle 
recriminazioni e dalle risse, capace di correggere le troppe storture che la nostra 
città colleziona ormai da decenni ma allo stesso tempo in grado di sentirne la 
melodia e il profumo. Come quello dei gelsomini che ha fatto muovere i primi 
passi a questo documento e che ci ha fatto innamorare una volta di più di 
Roma, la città più bella del mondo.

Ho finito di leggere da poco un libretto scritto da Rachel Carson che si intitola 
“Brevi lezioni di meraviglia”, dove la biologa americana racconta del suo 
rapporto con la natura attraverso lo sguardo del nipote. Dice Carson che gli 
occhi dei bambini sul mondo sono in grado di restituire freschezza, stupore e 
meraviglia alla vita dei singoli e delle società. La stessa sensazione che ci 
piacerebbe vi restasse addosso dopo la lettura del programma di Pop. Lo stesso 
sentimento che si avvertiva nell’aria allo Spazio Diamante il 14 gennaio di un 
anno fa, quando incrociando gli occhi con i vicini di posto tutti si domandavano: 
chi sono gli altri? Non conosco quasi nessuno.

Una comunità che si ritrova, si riconosce e che ha voglia di intraprendere un 
cammino comune. Questo è Pop, e tutto quello che lo faremo essere di qui in 
avanti. Insieme.

Buona lettura.
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Sintesi della proposta

Il documento che qui presentiamo è il frutto di un percorso di condivisione, 
iniziato a settembre, che ha mobilitato centinaia di persone e associazioni,      
coinvolte nella sua redazione.

La pandemia in corso ha aggravato la crisi del modello Roma, rendendolo più 
fragile.

La nostra principale risposta a questa crisi è nell’immaginare un nuovo 
paradigma per Roma, che si affranchi finalmente dallo status di città post-
industriale e in espansione, non più funzionante (né funzionale), attraverso la 
realizzazione delle micro-città della Roma in Mezzora, per fare in modo che le 
persone dispongano dei servizi necessari a migliorare le proprie capacità 
personali entro mezzora dalla propria abitazione.

La progettazione di queste città non ha nulla di tecnico, ma prevede il 
coinvolgimento delle persone – anche delle bambine e dei bambini – con una 
radicale revisione dei tempi e degli orari della vita sociale e una infrastruttura 
digitale a servizio della città.

Una partecipazione che – valorizzando le capacità generative delle esperienze 
mutualistiche attivate in questi mesi – metta la “città al governo della città”, 
attraverso i Patti per i beni comuni che consentono di utilizzare ai fini sociali, 
ambientali e civici il patrimonio inutilizzato, i poli civici integrati per il 
mutualismo sociale volti a costruire un welfare di comunità e un’Assemblea 
cittadina per la transizione, che riesca a costruire un’agenda politica all’altezza 
delle sfide del clima e della necessaria transizione ecologica.

Partecipazione che è il vero motore del cambiamento, per una città ecologica, 
femminista, generativa, solidale e accogliente. Una città che si trasforma, 
perseguendo sei obiettivi.

Il primo obiettivo è quello di costruire una “città che cura” le ferite delle 
diseguaglianze e dell’esclusione, decennali e mai ascoltate, ora fatte emergere e 
aggravate dal Covid. Per migliorare la qualità sociale della città, 
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l’amministrazione comunale non può far da sola, ma deve imparare a co-
progettare, “progettare insieme” al Terzo Settore, agli operatori, alle persone, 
che permettono di conoscere e rispondere meglio ai fabbisogni, ai diritti e ai 
mutamenti sociali delle nostre comunità. Serve quindi un piano straordinario 
per il sociale, ma anche una politica per l’agricoltura sociale e di prossimità, che 
produce, allo    stesso momento, cibo biologico e locale, tutela del territorio e 
inclusione sociale.

L’impegno principale della nuova amministrazione deve essere quello di sanare 
le grandi ingiustizie della città: il diritto all’abitare, per uscire da un’emergenza 
abitativa perenne, le diseguaglianze nella cittadinanza digitale, la mancata 
accoglienza degli stranieri e dei migranti, l’abbandono scolastico mai 
combattuto, l’insufficiente dotazione di asili nido, che produce gravi 
diseguaglianze di genere. E infine serve una città femminista, che preveda spazi 
autonomi e auto-organizzati dove costruire luoghi per nuove relazioni, nuovi 
modi di stare insieme, di concreta immaginazione del presente.

Il secondo obiettivo è quello di costruire una “città in salute”, che pone in 
stretta relazione la salute delle persone, degli animali e dell’ambiente. Una città 
dove sia possibile camminare, lungo una rete di percorsi urbani, anche nel verde 
– perché benessere e natura sono interconnessi – ed esercitare un’attività fisica 
regolare che protegge e aiuta nella prevenzione e trattamento di importanti 
malattie. Occorre approvare una strategia per l’attività fisica e garantire il 
diritto al gioco. Abbiamo poi proposto di diffondere in tutte le periferie 
romane il modello Calciosociale che coniuga attività sportiva e custodia dei 
beni comuni, proponendosi di trasformare radicalmente, se preso sul serio, il 
mondo del calcio. Ma la città in salute è anche fortemente connessa con i diritti 
degli animali e la tutela degli habitat naturali: lo dimostrano le “comunità 
custodi” dove le persone migliorano la conoscenza dei servizi eco-sistemici di 
cui beneficiano e, per questo, li tutelano. Servizi eco-sistemici forniti dalla 
forestazione urbana e dalle infrastrutture verdi – che garantiscono una città 
più verde e più fresca, resiliente agli stress climatici – dai fiumi della terra e del 
tempo, dal mare e i suoi preziosi sistemi dunali e dall’acqua, che non deve essere 
dissipata.

Il terzo obiettivo è proprio quello di costruire una “città in transizione e 
circolare”, che prenda sul serio la sfida climatica e trasformi, nella direzione 
della sostenibilità, il sistema energetico, la mobilità e la gestione dei rifiuti. Che 
si doti immediatamente di un Piano Strategico per l’Energia Sostenibile e il 
Clima per favorire la transizione energetica, investendo nelle fonti rinnovabili 
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e a ridotte emissioni di CO2, la costruzione di comunità energetiche, la 
ristrutturazione ambientale del patrimonio edilizio e l’adattamento climatico. 
Serve anche un cambio di paradigma nella mobilità, che preveda investimenti 
nel ferro, con il progetto Metrovia, nelle reti ciclabili, anche con il GRAB, nella 
mobilità elettrica e nella micro-mobilità.  
Un cambiamento  necessario anche nella  gestione del ciclo dei rifiuti, per 
politiche di prevenzione attiva, basate soprattutto sulla “tariffa puntuale” e 
sulla riduzione dello spreco alimentare, sull’impiantistica per il trattamento 
dell’organico, sull’utilizzo efficiente dell’impiantistica esistente, però 
rinnovata, e sulla costituzione di una rete di artigiani e di imprese innovative 
per l’economia circolare.

Il quarto obiettivo è quello di creare una “città operosa”  che dalla sfida 
climatica e dalla città circolare tragga ispirazione per un’economia giusta e un 
lavoro di qualità, perché sarà proprio dalla capacità di dare risposta al 
cambiamento climatico che arriverà occupazione, innovazione e buona 
economia per i prossimi cento anni. Strettamente connessa a  questa sfida è  
anche   l’innovazione economica, urbana, sociale, favorita da una città che 
ponga, al centro della sua azione, sostenibilità, transizione ecologica, lotta alle 
diseguaglianze, salute e nuove economie. E che usa gli “appalti innovativi” per 
realizzare meglio la Città Sostenibile. La sfida della sostenibilità cambierà 
profondamente anche il turismo, perché a quello di ieri, che produceva 
sovraffollamento e scarso valore, non si tornerà più: e senza idee e progetti - 
come il sistema Fori Appia, gli Ecomusei, il GRAB o la città culturale – l’intero 
settore turistico rischia di crollare.

Ma alla città operosa serviranno anche le officine municipali, funzionali alla 
Roma in Mezzora, le reti d’impresa, capaci di dare nuova linfa al commercio e 
alle piccole e medie imprese, vere e proprie infrastrutture di prossimità nei 
quartieri di Roma, che forniscono servizi comuni, le imprese straniere, che 
vanno supportate nella crescita perché generative di processi d’integrazione e 
interculturali, e la finanza d’impatto, che favorisce un’economia che produce 
benefici sociali e ambientali, oltreché economici.

Il quinto obiettivo è quello di realizzare una “città culturale e creativa” che, a 
partire dal grande e immaginifico progetto Fori Appia, ideato da Antonio 
Cederna, sappia ripensare completamente la città, ridargli vita. È la stessa 
direzione in cui vanno gli Ecomusei: riprogettare Roma, ricostruendone 
identità culturale e patrimonio, in un processo continuo di lettura e 
interpretazione. Ma alla città culturale e creativa servono anche un piano per le 
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infrastrutture culturali e il coordinamento dell’offerta culturale, la costituzione 
delle zone di impresa creativa, la rete delle biblioteche e le attività costanti di 
promozione della lettura. 
È necessario, inoltre, sburocratizzare la produzione artistica, per liberarne il 
potenziale liberatorio.

Il sesto obiettivo è quello di una “città interculturale”, una città di tutti, dalla 
millenaria tradizione meticcia, aperta e accogliente, curiosa e pronta a stupirsi, 
non ad erigere muri. Roma al centro della diplomazia urbana internazionale.
Ma per raggiungere questi obiettivi sono indispensabili due precondizioni.

Una lotta costante, senza tregua, alle economie mafiose che, nella crisi, 
rischiano di diffondersi, utilizzando anche il welfare criminale e modelli sociali 
e culturali, che si stanno espandendo, anche grazie al “collante” della corruzione.

Un’amministrazione comunale competente, rinnovata e davvero 
trasparente, in formazione continua, capace di trasformarsi, per rispondere 
alle nuove missioni sociali e ambientali, nel quadro dell’Agenda 2030 e del 
Benessere Equo e Solidale, di dialogare con i cittadini e il territorio, di co-
progettare senza timori e di agire nell’incertezza, come si addice a una città in 
transizione.

In sintesi, una città in transizione, digitale, in lotta contro le disuguaglianze.
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Premessa

La crisi di Roma è grave e, dopo l’attuale emergenza, potrebbe diventare 
drammatica.

È una crisi profonda che viene da lontano, dall’esaurimento definitivo del 
Modello Roma, che non si risolve senza uno sforzo straordinario e ambizioso, di 
idee, proposte, azioni – per combattere le povertà e le diseguaglianze, generare 
lavoro, fare una straordinaria operazione di redistribuzione delle opportunità e 
insieme migliorare l’ambiente e la qualità della vita delle persone – perché, senza 
progettualità, entra in difficoltà perfino l’ordinaria amministrazione. 

Il modello basato su una miscela di turismo di massa, offerta culturale e terziario 
avanzato– che si proponeva di compensare l’esaurimento della spinta propulsiva 
della spesa pubblica e delle partecipazioni pubbliche – alla fine del primo 
decennio del 2000, con la crisi economica globale, e conseguentemente del 
settore edile, si è definitivamente bloccato.

Nel corso degli anni, Roma è diventata simbolo dell’ingiustizia: territoriale, 
economica, sociale, di genere, ambientale, etnica. Oggi la pandemia ha solo 
reso più cruda una realtà che ci accompagna da anni. Le interazioni tra 
coronavirus, situazione ambientale, condizione socioeconomica, patologie 
pregresse mostrano che la sua letalità aumenta nelle comunità più svantaggiate 
o che soffrono di altre malattie non trasmissibili, a loro volta anch’esse correlate 
alle diseguagliane. A conferma che non possiamo pretendere di restare sani in 
un mondo malato.

Stentiamo ancora a comprendere se si tratta di mutazioni, metamorfosi o 
regressioni, ma la fragilità che abbiamo sperimentato in questi mesi deve 
diventare la fonte di un nuovo umanesimo planetario.

Per questo ci interessa che la città sia a misura degli estremi, bambine e bambini, 
anziane e anziani fragili e disabili, per capire se è veramente la città di tutti. E ci 
interessano, per combatterle, tutte le povertà: relazionale, educativa, abitativa, 
energetica, ambientale e di reddito.



18

Per chiunque voglia impegnarsi per la nostra città, cambiare strada è un obbligo. 
Un impegno che deve però interagire con il tessuto associativo, una vera e 
propria geografia della speranza, che tiene e ha tenuto in piedi la città, con una 
capacità generativa e rigenerativa senza pari.

Una Roma più efficiente è indispensabile ma non sufficiente: oggi, ancora più 
di ieri, è necessario essere visionari, come lo era stato Antonio Cederna con il 
suo immaginifico progetto di Parco Archeologico dei Fori e dell’Appia.

Visionari perché abbiamo bisogno di una vera transizione, di una città che sia a 
misura delle generazioni future – come ci invita a fare il Next Generation Eu – 
diventando ecologica, solidale, intelligente, generativa, digitale, femminista e 
giusta, per far tornare le romane e i romani a innamorarsene di nuovo.

Il documento che presentiamo non è solo “nostro”, ma frutto di decine di 
incontri e un costante dialogo,  è un ponte verso gli altri, tanto più interessanti 
quanto più diversi da noi.

La nostra visione e le azioni che proponiamo non sono una fortezza, da 
proporre e difendere, ma il frutto di un confronto che ci ha permesso di essere 
più larghi e inclusivi.

Ci siamo messi in viaggio pronti a sfidare le nostre certezze che, se solidamente 
intrecciate e connesse, non si scioglieranno come neve al sole.

Oggi, di fronte alla crisi drammatica della città di Roma siamo tutti davanti a 
un bivio: o continuare a rimestare nelle pozzanghere o coltivare i gelsomini 
che, qui e lì, delicati e rigogliosi, ancora prosperano. 

La nostra scelta è chiara: per veder rifiorire Roma, e il suo carattere universale, 
dobbiamo scegliere la strada della cura dei gelsomini. 

Unendo – perché è un lavoro che si fa insieme – intelligenza, passione, 
determinazione e gentilezza.
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1.   Una città mutata: cosa abbiamo capito, cosa dobbiamo            
    cambiare

La pandemia da Covid-19 sta cambiando profondamente il volto di Roma, ci 
sfida a rivedere i tempi e i luoghi della città, i modi di vivere, perché i divari 
sono crescenti e le disuguaglianze diventano insostenibili.

Certo è che, dalla pandemia, Roma ne esce profondamente trasformata.

Oggi la città, con il Covid-19, è entrata in una crisi drammatica: crisi economica 
– con migliaia di posti di lavoro persi, quelli della filiera turistica, costituita da 
alberghi, catene, operatori turistici, ristoranti – e crisi di paesaggio culturale, 
con serrande abbassate e servizi inesistenti. 

D’altronde, negli ultimi 50 anni, il centro storico della città, ha avuto il più 
grande travaso di popolazione d’Italia – circa 800.000 persone – che hanno 
trasformato il suo cuore pulsante in un luogo di accoglienza e di servizi destinati 
a turisti, attività che garantisce rendita immobiliare e redditività.

Una città per turisti, senza turisti, crolla: è il primo insegnamento che abbiamo 
ricevuto. 

La pandemia ha reso evidente il problema ma ha anche aperto una finestra di 
opportunità, che non può essere affrontata senza una strategia complessiva che 
permetta di affrontare i problemi stratificati nel tempo. 

Il futuro calo delle compravendite e dei valori immobiliari faciliterà una  
politica abitativa per un tessuto residenziale misto. Bisogna recuperare 
strumenti di governo delle trasformazioni del tessuto commerciale, affrontando 
i nodi finanziari e strategici che impediscono un riutilizzo effettivo e creativo 
del patrimonio immobiliare pubblico dismesso, evitando che, magari, domani, 
venga svenduto. 

L’amministrazione comunale dovrà invece stabilire come e dove sia possibile 
affittare ai turisti: per quanti giorni, in quali luoghi, con quanti annunci, con 
quali modalità che implichino, o meno, la residenza dei proprietari. 
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Nel centro storico dobbiamo riportarci ad abitare chi ci lavora, per sostituire 
un’economia che estrae rendita con iniziative che producono valore, socialità, 
cultura, novità, diversificazione, cura. 

Utilizzando innanzitutto il patrimonio immobiliare pubblico, anche con i 
“patti di collaborazione”, che consentono al Comune di concordare, con i 
cittadini, interventi di cura, rigenerazione e gestione condivisa dei beni comuni 
o degli usi temporanei; uno strumento che permette di cambiare il volto a 
interi quartieri. 

Gli alloggi vuoti, in centro, sono centinaia, perché i proprietari preferiscono 
non affittarli, evitando i rischi di morosità degli inquilini. Il Comune di Roma 
dovrebbe fornire garanzie, condizionate all’adozione di canoni concordati, per 
venire incontro alle diverse tipologie di famiglie che più facilmente possono 
abitare in centro, e promuovere così un tessuto sociale misto.

Anche gli studenti espulsi dal centro, per la difficoltà a trovare alloggi a prezzi 
adeguati, dovrebbero disporre di garanzie, in collaborazione con le Università, 
destinate a promuovere l’uso di canoni concordati.

Ci sarà bisogno di una riscrittura delle unità di misura della vivibilità urbana. 
Una città non più a dimensione di un lavoro fisicamente dislocato, non più 
divisa in quartieri a vocazioni differenziate – uffici, commercio, divertimento, 
dormitorio – ma città di quartieri autosufficienti percorribili per lo più a piedi 
e con tutti i servizi comprensivi di spazi di coworking per evitare la 
frammentazione sociale. Il finanziamento di questi spazi dovrebbe essere a 
carico dell’aumento di redditività che lo Smart working procura con la 
diminuzione del costo del lavoro diventato remoto. 

Se quella vissuta prima della pandemia era, insomma, la normalità nessuno può 
pensare che sia giusto tornarci.

Il secondo insegnamento riguarda la gestione e la disponibilità dei dati, che 
vanno considerati alla stregua di un’infrastruttura pubblica, come la strada, 
l’aria, l’acqua e l’energia. E su questi dati viaggiano servizi che possono favorire 
la salute, la qualità della vita, l’economia locale.

A fianco all’infrastruttura fisica per assicurare l’accessibilità alle persone e alle 
cose è sempre più rilevante l’efficienza della rete di connessione e ancor più 
l’integrazione delle banche dati. Per lavorare a distanza sono strategiche la 
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quantità e la qualità delle informazioni e la velocità di accesso.

Durante l’emergenza Covid-19 è risultato evidente come i dati costituiscano 
un “bene comune”: integrare diverse sorgenti di dati anonimi, da quelli dei 
sistemi sanitari regionali – che devono essere tempestivi, attendibili e forniti 
con criteri e parametri omogenei – ai dati demografici e occupazionali, fino a 
quelli sociali e ambientali, può salvare la vita delle persone.

I dati dovrebbero essere rilasciati in forma aperta, per sviluppare modelli di 
previsione e monitoraggio anche nelle fasi successive, attraverso la 
collaborazione con centri ed enti di ricerca. 

L’emergenza ci ha quindi insegnato che la capacità di usare dati e tecniche di 
intelligenza artificiale per migliorare i servizi pubblici può dare risultati 
importanti, ma è necessario un nuovo patto sociale per il loro uso pubblico.

La nostra frontiera è la cittadinanza digitale e la tutela dei diritti digitali, per far 
entrare il discorso politico nel ventunesimo secolo.

Il terzo insegnamento della crisi è sulle enormi capacità generative che si sono 
attivate, con una rete associativa che si è massicciamente mobilitata, fin 
dall’inizio dell’emergenza, e si prevede che sarà sempre più importante anche 
nel futuro.

Il confinamento, ben lungi dall’indebolire l’attivismo, ha esercitato una spinta 
a costituire e allargare reti, migliorando la collaborazione, anche attraverso gli 
strumenti digitali.

La gravità dell’emergenza socio-economica, la crescita della povertà, l’assenza 
delle Istituzioni nel fornire risposte ai bisogni e il ricorso  forzato alla  
mediazione digitale hanno rappresentato, a Roma, le ragioni dell’attivazione, 
l’espansione e il salto di scala delle reti mutualistiche presenti nel tessuto 
cittadino.

Centri di raccolta alimentare, spese sospese e solidali, mense e distribuzione 
pasti, farmaci a domicilio, distribuzione dei viveri in strada, tutela delle donne 
vittima di violenza, centri di ascolto, sostegno e animazione a distanza hanno 
animato decine di iniziative come “Nonna Roma”, “Resistenze contagiose”, 
“Municipio solidale”, “Quarantena solidale”, “Punto comune” o “Cassetta 
sospesa”, finanziata dai gruppi di acquisto solidale.
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Reti territoriali che stanno agendo sul piano della riproduzione e della cura e 
che domani potrebbero estendersi al piano della produzione, già avviata nel 
settore primario, legato ai valori e identità del territorio.

Reti sociali che hanno contrastato il “welfare criminale”, quello che si è 
sviluppato sulla base di un proprio potere relazionale – che gli consente di 
dialogare con i cittadini, con gli amministratori locali, con i colletti bianchi, 
con i commercianti e di essere presi in considerazione anche da imprenditori 
romani – e con una liquidità economica messa a disposizione e fondamentale, 
soprattutto nei momenti di crisi e bisogno.

La crisi economica è già una grande opportunità per le mafie, perché si possono 
reinvestire i capitali sporchi nell’economia legale con il minimo rischio e il 
massimo rendimento e perché il prestito usuraio rischia di essere un portentoso 
catalizzatore del contagio mafioso.

La crisi di liquidità in cui versano le imprese le rende facili prede di acquisizioni 
della proprietà o del controllo soprattutto da parte della criminalità organizzata, 
che dispone di ampie riserve di fondi derivanti da attività illegali.

Inoltre le decine di piazze di spaccio nelle principali periferie romane – 
controllate da violenti e pericolosi gruppi di narcotrafficanti e boss di quartiere 
– hanno ripreso a garantire, dopo un primo spaesamento, rifornimenti, 
organizzazione e spaccio di droga.

Le reti sociali che si sono attivate rappresentano il principale fattore di contrasto 
delle mafie e dei poteri criminali diffusi; ma hanno bisogno di 
un’amministrazione abilitata a questo compito, rafforzata nelle competenze, 
re-ingegnerizzata nei processi e nelle missioni.

Reti mutualistiche autorganizzate che non vogliono sostituirsi al settore 
pubblico ma essere riconosciute, ascoltate e, se e quando serve, promosse.

Reti che possono costituire un alleato decisivo nella progettazione di una “città 
in mezzora”.
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2. Roma in mezzora: le persone al centro 

Roma, nel corso degli anni, è diventata simbolo dell’ingiustizia: territoriale, 
economica, sociale, di genere, ambientale, etnica.

Ingiustizia ben evidenziata dal Rapporto Ecosistema Urbano 2020 di 
Legambiente, nel quale Roma è all’89° posto nella classifica delle performance 
ambientali, che significa anche salute, qualità della vita e tempo. Ingiustizia che 
è proprio sintetizzata nel “tempo sprecato”. 

Sprecato in automobili private, necessarie a spostarsi da una parte all’altra della 
città, per cercare di migliorare la propria vita: curare gli affetti, coltivare 
relazioni, garantire la propria salute, lavorare, apprendere, accedere ai servizi 
essenziali e culturali, fare sport, giocare e passeggiare in spazi verdi, insomma 
rifiorire.

La nostra città si è costruita attorno agli spostamenti casa-lavoro, come se la 
riproduzione e la cura fosse un problema privato a carico delle donne, da 
percorrere, comunque, nel segno del petrolio, con l’auto privata. Un modello 
urbano che consuma risorse non rinnovabili, produce cambiamento climatico, 
rende l’aria irrespirabile, danneggia la salute e riproduce diseguaglianza di 
genere.

Il superamento di questo modello è la sfida alla base della nostra iniziativa 
politica.

Dall’indagine Acos sulla “Percezione dei servizi e della vita a Roma durante 
l’emergenza sanitaria”, ai romani, più di tutto, con la pandemia, è mancata la 
libertà di passeggiare con gli amici e la famiglia, uscire per mangiare fuori casa, 
prendere un aperitivo o un caffè, assistere ai concerti, andare a teatro o al 
cinema. Sono queste le funzioni vitali che una città giusta deve garantire.

Siamo quindi confortati da una sensibilità diffusa, perché i cittadini,  
nell’indagine, scelgono meno traffico, meno inquinamento, una città più 
pulita, una vita meno caotica, più silenzio, più tempo per le relazioni. Un 
programma per una vita piena di senso e generativa, per una città del ben-vivere. 
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E le priorità personali, dalla stessa indagine, risultano chiare: famiglia, salute,  
lavoro, socialità, amici, libertà individuale.

Abbiamo preso sul serio le trasformazioni in corso, e la necessità di dargli una 
risposta, con il radicale miglioramento della qualità della vita delle persone, 
lavorando per la riduzione del tempo e dello spazio.

Abbiamo sintetizzato la nostra proposta con lo slogan “una città in mezzora”, 
anche se non siamo di certo i primi, perché, nella stessa direzione, sono già 
partite Parigi, Copenaghen, Edimburgo, Ottawa, Melbourne e altre città 
seguiranno.

Il nostro obiettivo è fare in modo che le persone abbiano a disposizione i servizi 
necessari a migliorare le proprie capacità personali entro mezzora dalla propria 
abitazione. I quartieri, specialmente quelli periferici, a volte spazi di 
attraversamento, devono tornare a essere luoghi desiderabili, vivibili, vissuti. 

Una sfida per la riprogettazione della città, dei servizi amministrativi, educativi, 
di cura, di gioco e movimento, relazionali, per la salute, culturali – con teatri e 
cinema di cintura – e commerciali con l’utilizzo dello strumento delle reti 
d’impresa. Fino a creare decine di micro-città.

Una proposta per ridurre l’inquinamento, lo stress, la qualità della vita e il 
tempo a disposizione di ciascuno per conciliarlo con le proprie esigenze di 
miglioramento personale, da dedicare agli affetti, alle relazioni, al tempo libero. 
Per recuperare il senso del vivere.

Il giusto perimetro per la riprogettazione urbana della Roma in Mezzora 
dovrebbe essere quello delle 155 zone urbanistiche della città, in cui mediamente 
risiedono quasi 20.000 persone, con qualche eccezione (13 in tutto) superiori 
ai 40.000 residenti.

Ognuna di queste zone sarà una micro-città da riprogettare assicurando, al 
proprio interno, le attività e i servizi che garantiscono una buona qualità della 
vita e consentono di:

 ➢ abitare;
 ➢ lavorare, magari nelle “officine municipali”;
 ➢ apprendere, dall’asilo nido fino alle scuole superiori;
 ➢ essere in buona salute; 
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 ➢ essere in relazione con gli altri: nelle piazze, nei bar, sulle panchine, sotto le 
aree ombreggiate, nelle associazioni;

 ➢ approvvigionarsi e quindi mercati, alimenti, vestiti, piccoli negozi di 
quartiere, artigiani;

 ➢ muoversi, ovvero trasporti collettivi, micro-mobilità, piste ciclabili e 
pedonali;

 ➢ sentirsi cittadini: servizi di cittadinanza, amministrativi, servizi di cura e di 
prossimità, spazi femministi, luoghi multi culturali;

 ➢ nutrire i sensi, l’immaginazione e il pensiero con cinema, teatro, sale 
concerti, danza, biblioteche, sale espositive, centri culturali, eco-musei, 
aree gioco;

 ➢ vivere in armonia con la natura: aree verdi, foreste urbane, spazi per animali.

Roma in mezzora, per essere concretamente realizzata, ha però bisogno di tre 
forze generative:

 ➢ la partecipazione delle persone, portatrici di diritti, bisogni e visioni, 
incluse le bambine e i bambini (vedi capitolo 2.1 e 2.3);

 ➢ beni comuni da prendere in carico e rigenerare (vedi capitolo 3.1);
 ➢ il mutualismo (vedi capitolo 3.2).

e di tre strumenti:

 ➢ il piano dei tempi e degli orari (vedi capitolo 2.4);
 ➢ la disponibilità di dati territoriali, per agire in modo informato (vedi capitolo 

2.5);
 ➢ un’Amministrazione rinnovata, che ragiona per “progetti” (vedi capitolo 

16.2).

Micro-città che non possono riguardare solo la città o la periferia storica interna 
al GRA, visto che la distanza produce diseguaglianza, ma deve coinvolgere anche 
le periferie esterne al GRA, dove vivono più di un milione di persone, in 
insediamenti sconnessi, senza trasporto pubblico, con scarsa qualità dei servizi. 
Trasformare la cintura esterna, generando tessuti connettivi e integrandoli con i 
valori ambientali, è la principale sfida del governo della città. Un progetto che 
prevede nuove progettazioni urbanistiche, per ognuna delle micro-città, che 
coinvolgano le persone nella rigenerazione di piazze, spazi pubblici e luoghi di 
relazione.
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2.1 Micro-progettare con le persone

Le soluzioni ai problemi della città non possono essere solo tecnologiche, ma 
necessitano di una progettazione politica, etica, sociale e della partecipazione 
delle persone.

Sono le persone – con le loro identità multiple e sulla base dei loro diritti e dei 
loro bisogni – che possono migliorare la loro vita, migliorando la qualità degli 
spazi urbani.

La partecipazione dei cittadini e delle cittadine alle trasformazioni del territorio 
e dei luoghi pubblici sarà il più possibile concreta – «camminare scalzi» si 
direbbe – perché da qualche parte, soprattutto nelle periferie, bisogna pur 
sempre iniziare, anche da una minima trasformazione che dia il segno del 
possibile miglioramento dell’esperienza quotidiana degli abitanti.

Il diritto alla città prevede che le persone possano attivarsi per prendere il 
controllo su questioni che toccano diversi aspetti della propria vita.

La partecipazione a cui pensiamo avrà un quadro concettuale di riferimento, in 
cui si saldano giustizia ambientale e giustizia sociale: è quello dei 17 Obiettivi 
per lo Sviluppo Sostenibile, dei 12 domini del Benessere Equo e Solidale e 
dell’”Economia della Ciambella”, di cui parliamo più diffusamente nel capitolo 
16.1.

La “Roma in Mezzora” – che va progettata mettendo in stretto contatto 
amministrazione, esperti e persone – presuppone anche cambiamenti del 
modello amministrativo e di “piattaforme digitali abilitanti” che favoriscano: 
democrazia partecipativa, cooperazione tra pubblico, privati, mondo della 
ricerca e innovatori, creazione di nuove competenze per l’innovazione.

L’enorme quantità di dati prodotti dalla città – provenienti dai singoli, dalle 
pubbliche amministrazioni e dalla rete di sensori connessi a internet – richiede 
la riappropriazione di queste risorse in capo alla comunità, implementando 
strumenti di “coordinamento”  degli interessi coinvolti, ogni qual volta si 
proceda a nuove applicazioni tecnologiche in ambito territoriale.

La “città intelligente” deve diventare una “città partecipata” e utilizzare le 
tecnologie per accrescere la prosperità locale e la partecipazione democratica 
dei cittadini, secondo un principio di giustizia sociale e giustizia ambientale.
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Ogni processo partecipativo va accompagnato sì da un approfondimento 
adeguato e preliminare dei problemi e del contesto in cui questo si attua, ma 
non può essere disgiunto da una sua facilitazione che incoraggi la creatività 
nella ricerca delle soluzioni e la voglia di lasciarsi sorprendere più che di temere 
risultati inaspettati.

La posta in gioco di questo processo partecipativo – la progettazione della 
micro-città – segna l’inizio e anche l’esito del percorso.

2.2 Creare luoghi di relazione

La progettazione delle micro-città non solo ci permetterà di vivere in modo 
più facile, a misura umana, ma dovrà occuparsi anche dei luoghi, delle relazioni.

Si pensa che le relazioni sociali sorgano in modo spontaneo nei luoghi di 
aggregazione della vita quotidiana come la scuola dei figli, la palestra, la 
parrocchia, il luogo di lavoro; ma oggi sono numerose le persone che non 
riescono a creare relazioni significative per la loro vita. Tutte quelle che vivono 
in solitudine piccoli e grandi drammi senza riuscire a chiedere aiuto e che 
rappresentano i principali “bersagli” di ogni politica sociale, portatrici 
silenziose di bisogni sommersi in attesa che le Istituzioni si accorgano di loro.

Non sempre le richieste di aiuto implicite sono silenziose, spesso, al contrario, 
sono rumorose, esplosive, travolgono il vicinato, devastano i luoghi. Anche di 
questi comportamenti “devianti” occorre cogliere il significato. Si devasta ciò 
che si sente lontano da sé, che si vive con distacco, a cui non si appartiene, con 
cui non si è creato alcun legame.

Quel muretto su cui da ragazzi abbiamo passato intere giornate a chiacchierare 
con gli amici, la panchina su cui abbiamo dato il primo bacio, il giardino in cui 
giocavano i nostri bambini, non sono luoghi “qualsiasi”, custodiscono i nostri 
ricordi, evocano sentimenti, ci appartengono perché lì abbiamo costruito e 
vissuto relazioni. Quando i luoghi incontrano le relazioni si crea con essi un 
legame, il luogo diventa uno spazio vitale a cui si sente di appartenere.
La funzione dell’Amministrazione diventa allora questa: trasformare i luoghi 
della città in spazi in cui le persone si incontrino e costruiscano relazioni, 
spezzando la solitudine e coltivando un senso di comunità. 

Si tratta di un’idea di città, certo, ma non solo. 
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È un obiettivo concreto, perseguibile integrando politiche urbanistiche e 
sociali, progettando spazi pubblici nelle micro-città, coinvolgendo chi li vive, 
facendo emergere i bisogni “sommersi”, mettendosi in ascolto di voci non 
abituate a stare sulla scena.

Non esistono altre vie, le politiche nei territori si costruiscono con chi li vive, 
interagendo con gli abitanti, ascoltandoli, interrogandoli, andandoli a cercare, 
se necessario.

Questo dialogo richiede un serio investimento di risorse pubbliche, con cui 
innescare un processo di “welfare generativo” che valorizzi le capacità  
individuali, investa in nuova socialità, colleghi le istituzioni con le persone,   le 
responsabilizzi.

Un luogo di una micro-città può diventare uno spazio pubblico se 
l’Amministrazione abbandona la propria autoreferenzialità e intavola un 
dialogo con i cittadini, ne individua i bisogni, raccoglie i desideri, valorizza le 
potenzialità. Un progetto urbanistico può trasformarsi in un progetto a 
rilevante impatto sociale se attorno ad esso si generano relazioni. Le persone 
coinvolte nell’ideazione e realizzazione di un progetto che sentono proprio, a 
loro volta possono diventare una risorsa per gli altri, innescando un processo 
generativo. 

Un gruppo di persone che ripuliscono una piazza, ne colorano i muri, vi 
piantano alberi, sentiranno quello spazio come loro. Se poi avranno la possibilità 
di utilizzarlo per qualcosa di loro interesse, ne percepiranno un beneficio 
tangibile. Quando quello spazio, ora pubblico, sarà condiviso con altre persone, 
magari nasceranno relazioni nuove. Un luogo in disuso diventa uno spazio 
pubblico generativo.

Il modo in cui nasce uno spazio pubblico non è indifferente. Nella scelta dei 
luoghi in cui creare spazi pubblici, nella loro progettazione e realizzazione è 
necessario coinvolgere le persone, per avere qualche speranza di successo. Il 
beneficio è rappresentato dalle relazioni che nascono durante il percorso con le 
persone del quartiere, le associazioni locali, tutte le realtà variegate della società 
civile ma anche quelle economiche e imprenditoriali presenti nei territori, che 
hanno l’opportunità di conoscere un altro volto dell’Amministrazione, quello 
che esce dai palazzi e scende per le vie della città, si mescola con i suoi abitanti 
e si mette in ascolto.
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Creare spazi pubblici è una delle pratiche migliori per avviare un efficace 
processo di governo del territorio, stare in relazione con la popolazione, 
promuovere il benessere anche nei luoghi del “disagio”, ed è emblematico di 
come possano essere trattate le politiche sociali nell’Amministrazione della 
città.

L’inclusione delle persone con disabilità, ad esempio, è un tema fondamentale 
per le politiche sociali territoriali, per quelle della mobilità, dell’urbanistica, 
del tempo libero, delle attività produttive - solo per citarne alcune.

Le politiche sociali devono quindi essere “pervasive” nella gestione della città 
perché ogni intervento, quale che sia la sua natura, investe con i suoi effetti le 
persone nei rispettivi cicli di vita, nei diversi modi di abitare la città, con le loro 
storie, più fortunate alcune, molto meno altre.

Si tratta di un percorso, quello della progettazione delle micro-città e dei 
luoghi pubblici, che va accompagnato da tre strumenti:

 ➢ il punto di vista delle bambine e dei bambini;
 ➢ un piano dei tempi e degli orari, che decongestiona la città e riduce lo 

“spreco di tempo”;
 ➢ un’infrastruttura pubblica dei dati.

2.3 La città delle bambine e dei bambini

Un punto di vista che vogliamo promuovere, nella progettazione di ogni 
micro-città, è quello dei bambini e delle bambine, che esprimono bisogni e 
approcci diversi da quelli degli adulti su come dovrebbe essere il luogo in cui 
vivono. 

La pianificazione urbanistica della città deve tenere presente che i bambini 
devono poter usare la città, perché nessuna città è governabile se i cittadini non 
la sentono propria.

L’obiettivo principale è quello di garantire l’autonomia di movimento ai 
bambini e alle bambine per vivere la città con la maggiore libertà possibile: 
uscire di casa senza essere accompagnati, incontrare gli amici, giocare negli 
spazi pubblici. Esplorare, scoprire, sorprendersi, avventurarsi, superare gli 
ostacoli e i rischi, sono tutte esperienze che contribuiscono a costruire la 
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personalità adulta, a scegliere il comportamento appropriato alla situazione ed 
elaborare i necessari strumenti di conoscenza e difesa, ostacolati dal controllo 
continuo e diretto degli adulti. 

La  ragione principale  che impedisce ai bambini di  uscire di casa è la pericolosità 
della strada e della città.

La mobilità dei bambini è pressoché scomparsa, al contrario di quella degli 
adulti. I bambini non possono uscire in strada visto che i genitori, muovendosi 
troppo in auto, rendono la città pericolosa. Negare ai bambini e alle bambine 
l’autonomia è un danno sociale, perché la loro presenza nelle strade le rende 
più frequentate, aumenta il controllo comune, intensifica scambi, relazioni e 
tessuto sociale, aumentando la percezione della sicurezza.

Per tutte queste ragioni dobbiamo riprogettare la città, con la partecipazione, 
la creatività e la discussione delle bambine e dei bambini.

La loro partecipazione dev’essere reale, con obiettivi specifici, definiti all’inizio 
del processo partecipativo. Vanno di conseguenza poi assunti impegni reali, 
come ristrutturare uno spazio pubblico o risolvere i problemi della mobilità 
pedonale in una specifica area. 

Partecipare ha inoltre un forte valore educativo per essere parte di una comunità 
e condividere responsabilità e diritti. Solo così la città diventa la “loro” città, 
grazie allo sviluppo di un forte senso civico fin dai primi anni di scuola. 

La partecipazione dei bambini e delle bambine può dare un contributo 
importante e creativo alla città del ben-vivere – con spazi pubblici di incontro, 
cammino e gioco – maggiormente rispettosa delle tante fragilità che è facile 
incontrare a Roma.

Inoltre, visto che per migliorare la qualità della vita urbana serviranno idee 
creative, queste potrebbero arrivare proprio dai bambini e dalle bambine,

La progettazione delle micro-città si avvarrà, per tutte queste ragioni, del 
Consiglio delle bambine e dei bambini, con un mandato esplicito: aiutare a 
governare meglio la città. Nel Consiglio saranno rappresentate, con equità di 
genere, le varie condizioni infantili: sesso, “razza” (nel senso in cui lo usa Angela 
Davis), salute, condizioni socio-culturali. 
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La scelta dei consiglieri si farà a scuola e verrà integrata in altre sedi di 
aggregazione infantile.

Almeno una volta l’anno il Consiglio si confronterà con sindaci e assessori.

2.4 Il Piano Regolatore dei tempi e degli orari della città

Una micro-città non può essere rigida come quella convenzionale, ma deve 
esser più flessibile, intelligente, umana, partecipata e sostenibile e ha bisogno di 
una nuova pianificazione dei tempi e degli orari.

Roma Capitale di fatto non applica la Legge 8 marzo 2000, n. 53 “Disposizioni 
per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla 
formazione e per il coordinamento dei tempi delle città” che promuove l’equilibrio 
tra tempi di lavoro, di cura, di formazione e di relazione, anche mediante il 
coordinamento dei tempi di funzionamento delle città e la promozione dell’uso 
del tempo a fini di solidarietà sociale.

La norma   prevede che il Comune  realizzi il coordinamento e l’Amministrazione 
degli orari dei servizi pubblici, di pubblico interesse o generale, ivi compresi gli 
uffici centrali e periferici delle amministrazioni pubbliche, gli esercizi 
commerciali e i pubblici esercizi, le attività di trasporto, socio-sanitarie, di 
formazione e istruzione, culturali, sportive, turistiche e di spettacolo.

Lo strumento a disposizione è il Piano Regolatore dei tempi e degli orari 
della città che indica le modalità di raccordo con gli strumenti generali e 
settoriali di programmazione e pianificazione del territorio, le politiche e i 
progetti.

Il Comune, nella predisposizione e attuazione del piano, si attiene ad alcuni 
criteri generali:

 ➢ a mobilità sostenibile di persone e merci finalizzata al miglioramento 
della viabilità e della qualità ambientale, utilizzando forme di mobilità 
alternative all’uso dell’auto  privata;

 ➢ l’accessibilità e la fruibilità temporale dei servizi pubblici e privati e delle 
scuole,  promuovendo il coordinamento tra orari e localizzazione dei 
servizi e favorendo la pluralità d’offerta;

 ➢ la riqualificazione degli spazi urbani per migliorare i circuiti di socialità 
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e promuovere percorsi attenti alle pratiche di vita quotidiana delle diverse 
fasce di età;

 ➢ il coordinamento degli orari dei servizi sul territorio con il sistema degli 
orari di lavoro dentro le imprese e gli enti;

 ➢ l’organizzazione   degli orari di biblioteca, musei ed enti culturali in modo 
da consentire un’ampia fruizione, mediante l’aumento della durata 
giornaliera di apertura, anche con l’estensione alle fasce serali, e della 
durata settimanale di tutti i mesi dell’anno.

2.5 Un’infrastruttura pubblica dei dati al servizio dei cittadini

I dati sono la principale infrastruttura pubblica e possono essere utili a una 
buona economia; serve un sistema capace di socializzarli, per sperimentare 
nuove forme di innovazione sociale e democratica e rispondere alle necessità 
reali delle persone, individuate con la partecipazione informata, la trasparenza, 
lo scambio di idee, la creazione di un’intelligenza collettiva.

Oggi le città hanno più dati di quanti ne abbiano mai avuti: fino a tre anni fa il 
90% di quelli attualmente disponibili non esisteva, eppure questa ingente 
ricchezza informativa non è organizzata né accessibile. 

Le persone oggi vivono anche all’interno di spazi virtuali, sempre connessi, 
producono e utilizzano una quantità di informazioni in tempo reale, generano 
una quantità di informazioni  sui social, su internet, con lo smartphone, con le 
carte di credito, le telecamere di sorveglianza – mettendole in relazione con i 
dati satellitari e di monitoraggio ambientale – che vengono convogliate su 
piattaforme digitali, cuore dell’economia del futuro.

Una conoscenza distribuita, che nasce dal nostro comportamento quotidiano, 
un patrimonio digitale che andrebbe socializzato per restituire la ricchezza 
informativa espropriata ai territori da cui viene estratta. Le persone lo hanno 
generato questo patrimonio con comportamenti inconsapevoli, e alle persone, 
come comunità, deve ritornare. 

Il nostro obiettivo è quello di creare una Piattaforma Digitale Cittadina – 
con un progetto analogo a quello di Barcelona Activa – che permetta l’uso dei 
dati nella gestione urbana per rendere la città più vivibile. Una piattaforma di 
cooperazione che serve a mettere in comune risorse, competenze e servizi, con 
finalità sociali, per migliorare i sistemi sanitari, quelli di prevenzione ambientale, 
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le capacità di previsione e pianificazione. 

La condizione abilitante è però quella di rendere accessibile e disponibile il 
patrimonio informativo finora accumulato dai monopolisti digitali.

La città può rigenerare la sua democrazia – rafforzando le piazze e i luoghi di 
aggregazione, tradizionalmente ricchi di discussioni politiche, e il ruolo delle 
associazioni che si occupano del quartiere – e ritrovare la sua sovranità 
tecnologica, modernizzando gli strumenti con cui ne sostiene lo sviluppo, 
moltiplicando diffusione e forza.

I fornitori dei servizi alla città devono mettere in comune i dati che raccolgono 
dalle persone, nel rispetto della privacy, in modo che possano essere controllati 
e riusati da diverse piattaforme, trasformando quei dati in una conoscenza 
abilitante per il miglioramento della qualità della vita, la sostenibilità, la tutela 
degli ecosistemi, l’offerta dei servizi essenziali e la nascita di nuove imprese.

I dati registrati sono un bene comune a disposizione della comunità, che la 
comunità può alimentare e mantenere. 

La smart city che abbiamo in mente non deve partire dalla tecnologia ma dalle 
esigenze dei cittadini e dalle politiche pubbliche e può contribuire alla 
progettazione della “Città in mezzora”.

2.6 La partecipazione, bene comune che ri-genera la città

Il compito di una politica generativa è quello saper riconoscere, risvegliare e 
promuovere le migliori energie presenti in città, contribuendo a liberarle con 
programmi che facilitino l’azione dei cittadini attivi e diano vita a una visione 
condivisa di futuro. Una politica che sa rientrare nelle dinamiche sociali per 
valorizzarle e che sa cedere quote di potere centrale, per acquisire fiducia e 
sprigionare nuove progettualità dal basso, a cui affiancare una propria 
governance, aperta anche ad esiti inattesi.

Tra le politiche generative che restituiscono valore ai cittadini vi è la promozione 
di pratiche e processi di partecipazione, intesi nel loro valore più ampio. 
Processi che piuttosto che sostituirsi, si aggiungono alle pratiche politiche più 
tradizionali, attuate dalle istituzioni rappresentative e dagli altri corpi 
intermedi. 
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Nelle scorse esperienze di governo, Roma ha posto in essere pratiche 
partecipative in modo intermittente, alternando stagioni di fermento a lunghe 
fasi di oblio, dando vita a iniziative puntuali che raramente hanno fatto sistema 
o conferito continuità a processi che necessitano invece di tempo e lavoro per 
consolidarsi e maturare.

È necessario un rilancio che possa dare vita a proposte concrete.

Per una città che voglia accettare questa sfida, la partecipazione civica non può 
più essere considerata una risorsa a cui ricorrere facoltativamente, laddove la 
politica decida “se” e “quando” elargire momenti di confronto. Tutto questo, 
deve invece diventare pratica comune, sapere esperito e stratificato, a cui fare 
riferimento, per una ri-generazione continua dell’agire collettivo, e per abilitare 
le forze civiche presenti nelle nostre comunità.

Non si tratta di fare riferimento a singole pratiche specifiche, ma di tenere a 
mente l’intero bagaglio di esperienze, di saperi e professionalità che si è venuto 
delineando nei decenni, passando attraverso diverse stagioni politiche. 

Si tratta di strumenti noti e meno noti, quali urban center, Case della Città o 
del quartiere, laboratori civici, bilanci partecipativi, percorsi di co-
progettazione, le leggi sul dibattito pubblico, consultazioni pubbliche, town 
meeting, piattaforme civiche digitali, o anche semplici assemblee, workshop, 
seminari, attività di notice and comment per la redazione condivisa di testi 
normativi, pitch e world café, attraversamenti urbani, pratiche di community 
organizing. 

Strumenti e modalità di confronto eterogenei a cui si aggiungono quegli istituti 
di iniziativa e partecipazione popolare più consolidati e formalmente tipizzati 
dai nostri ordinamenti, quali i forum, gli osservatori e le consulte, le proposte 
di delibera di iniziativa popolare, le petizioni, i referendum.

Sono queste solo alcune delle modalità di interazione consolidatesi in modo 
più o meno codificato e che oggi offrono l’opportunità a chi amministra, e a 
chi partecipa alla vita collettiva, di attivare canali di dialogo molteplici, ognuno 
con modalità e finalità diverse, a seconda degli obiettivi e degli argomenti in 
discussione.

Uno sviluppo ulteriore di questo scenario potrebbe prendere forma grazie alla 
nascita di contesti – fisici e virtuali – che consentano un confronto 
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potenzialmente costante tra tutte le parti in causa, facilitando la conoscenza tra 
le realtà civiche attive, connettendo i progetti in essere per una maggiore 
consapevolezza di quanto accade in città e nei quartieri, che favorisca lo scambio 
di buone pratiche, avviando di fatto un laboratorio di idee diffuso. 
Un ecosistema, cioè, che mettendo a fattor comune tutti gli elementi positivi e 
le energie in campo, possa moltiplicarne gli effetti.

Gli asset strategici ci sono tutti: il vasto patrimonio da mettere a disposizione 
per progetti di riuso e riqualificazione; il fermento civico, associativo e dei 
movimenti che caratterizza la città e i suoi quartieri; le sue numerose 
articolazioni amministrative e territoriali; la sua capacità di essere sede di 
istituzioni culturali di rilevo, di istituzioni di ricerca, di organismi pubblici 
nazionali e internazionali, di grandi aziende pubbliche e private.

Solo attraverso una fitta ragnatela di iniziative partecipative, di luoghi di 
confronto e di collaborazione che abbracci la città, si può garantire allo stesso 
tempo sia una comunanza di obiettivi generali, sia quella prossimità di servizi 
che è fondamentale per dare corpo a un progetto di micro-città, civicamente 
efficienti.

La suggestione è quella di fare del nostro territorio un laboratorio in continua 
evoluzione, che possa contribuire a generare una nuova visione di futuro per 
Roma, come città di beni comuni e partecipazione.
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3. Una città generativa 

Governare, per noi, significa aiutare l’agire “visionario” di tutte quelle persone 
che – in forma associata – stanno già realizzando il cambiamento, inventando 
insieme nuovi approcci e nuove soluzioni.

Vogliamo favorire la generatività sociale, un nuovo modo di pensare e di agire 
personale e collettivo che abilita un tipo di azione socialmente orientata, 
creativa, connettiva, produttiva e responsabile, capace di impattare 
positivamente sulle forme del produrre, dell’innovare, dell’abitare, del 
prendersi cura, dell’organizzare, dell’investire, immettendovi nuova vita.

L’emergenza ci ha fatto pensare alle attività “essenziali” e a quelle di cui si può 
fare a meno; allo stesso modo ha stimolato una nuova solidarietà, il senso di 
comunità, processi di mutualismo, la speranza di poter realizzare i cambiamenti 
necessari: esperienze di quartiere, cura degli spazi pubblici, recupero di edifici 
dismessi, orti urbani, invenzione di luoghi di produzione culturale, apertura di 
scuole per la sperimentazione di nuove didattiche con i migranti, nuovi servizi 
sociali e imprenditoriali. 

Cittadini e cittadine che non sono semplici amministrati ma custodi attivi e 
alleati ed è incredibile impedirne le iniziative per paura di doversi assumere 
altre e nuove responsabilità, come avviene ancora oggi con l’Amministrazione 
Raggi. 

E’ per questo necessario rivedere integralmente la Deliberazione C.C. n. 26 del 
2/02/1995 e la Deliberazione G.C. n. 140 del 30/04/2015 “Linee guida per il 
riordino, in corso, del patrimonio indisponibile in concessione”, integrata con 
Deliberazione G.C. n. 19 del 22/02/2017, che ripropongono una visione 
contabilistica della città, peraltro demolita dalla sentenza del TAR del Lazio 
del 5 Marzo 2020 che ha stabilito come tale Delibera di Giunta, sia da 
considerarsi solo un orientamento, in quanto la materia è di competenza  
dell’Assemblea Capitolina.

Le decine di esperienze sociali – dalla Casa Internazionale delle Donne a Lucha 
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y Siesta, da SCUP alla Casa dei Diritti Sociali, solo per fare un esempio – oggi 
sotto attacco, non sono solo un patrimonio della città, che una corretta 
Valutazione di Impatto Sociale avrebbe dimostrato essere “a credito” e non “a 
debito” con l’Amministrazione, ma l’applicazione concreta del principio di 
Sussidiarietà prevista dall’articolo 118 della Costituzione Italiana, che vuole 
“favorire l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli o associati per lo svolgimento 
di attività di interesse generale”.

Le procedure di gara – che servono unicamente a tutelare la concorrenza per i 
beni soggetti a mercato – sono totalmente incompatibili con il principio di 
sussidiarietà garantito dalla Costituzione; per questo siamo fortemente 
contrari alla proposta di “Regolamento sulle concessioni dei beni appartenenti 
al patrimonio demaniale e indisponibile” attualmente in discussione 
nell’assemblea capitolina.

Anzi, oggi Roma Capitale dovrebbe approvare un “Regolamento per attuare il 
principio di sussidiarietà dell’Articolo 118 della Costituzione”, partendo 
magari dalla delibera presentata dalla Coalizione per i Beni Comuni e più volte 
respinta dall’aula, che sarebbe ben altra storia.

3.1 Un patto per i beni comuni urbani

Il principio di sussidiarietà prevede che una persona, anche in forma associata, 
possa cooperare con le istituzioni nel definire gli interventi sulle realtà sociali a 
lui più vicine.
Per migliorare la qualità dei beni comuni bisogna prendersene cura, attraverso 
un’attività collettiva e condivisa. Collettiva perché svolta insieme con altri, 
condivisa perché i cittadini attivi non si limitano a collaborare, bensì 
condividono – tra loro e con l’amministrazione – le risorse e le responsabilità 
per la cura dei beni comuni. In tal modo i cittadini diventano “artigiani del 
bene comune”.

Le buone pratiche, oggi eterodosse, vanno aiutate a diventare fattori di 
trasformazione del governo, in una transizione ecologica e sociale non più 
rinviabile. In questo senso anche gli spazi sociali vanno liberati dall’ideologia 
del “rientro dal debito” e riconsegnati alla giusta misura del loro impatto sociale 
sulla città, come emergerebbe da qualsiasi accurata procedura di valutazione.

Va adottato immediatamente il Regolamento per la cura, la rigenerazione e 
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la gestione condivisa dei beni comuni urbani, utilizzandolo nel modo 
migliore per prendersi cura della città.

A questo vogliamo far seguire i “patti di collaborazione”, un terreno giuridico 
che autorizza e impone un rapporto dialogico e di co-progettazione tra 
cittadini, operatori e dirigenti della Pubblica Amministrazione.

Si dà vita a un nuovo modello di azione dei pubblici poteri, ispirato a una logica 
di apertura, interazione, confronto con la società civile: una “democrazia 
diffusa”, della vita quotidiana. 

Le micro-citta sono quei “tanti piccoli cantieri”, idee realizzabili e utopie 
concrete, di cui, in altre sedi, ha parlato, con passione, Renzo Piano. 

Consideriamo, queste esperienze, il segno di un Localismo Costituzionale che 
vuole spostare il più grande numero possibile di decisioni pubbliche a livello di 
comunità, ancorandole direttamente al quadro di libertà e dei diritti garantiti 
dalla costituzione

3.2 I Poli Civici integrati per il mutualismo sociale

Gli interventi sul patrimonio pubblico dovrebbero essere dati in gestione alle 
reti territoriali che sono espressione del mutualismo locale. 

Uno strumento per iniziare ad agire e sperimentare il cambiamento già esiste: 
è quello – previsto dalla Legge Regionale 11/2016 art 33 comma w) e dal 
Piano Sociale regionale del 2019 – dei Poli Civici integrati per il mutualismo 
sociale, pensati come forme organizzative realizzate in collaborazione tra 
istituzione locale e mutualismo (volontariato, associazionismo, centri sociali, 
cooperative sociali e altri). 

A partire da questi riferimenti normativi vanno realizzate alcune attività in 
luoghi fisici, anche tramite l’uso di beni pubblici, in rete fra loro.
È un welfare di comunità che connette innovazione culturale, necessità sociali 
e territorio in una gestione diretta da parte dei cittadini.

I Poli potrebbero attivare:

 ➢ la raccolta e distribuzione di generi di necessità/lotta alla povertà;
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 ➢ i servizi socio-sanitari;
 ➢ gli sportelli sociali e accompagnamento ai servizi;
 ➢ la consulenza legale per le persone vulnerabili e svantaggiate;
 ➢ la costituzione di laboratori di progettazione partecipata territoriale;
 ➢ gli incubatori delle imprese sociali;
 ➢ gli spazi interculturali che promuovono le diversità;
 ➢ le Officine Municipali;
 ➢ i centri per l’educazione ambientale;
 ➢ la promozione e organizzazione degli orti sociali;
 ➢ l’organizzazione di piattaforme per la distribuzione dei prodotti bio-

solidali;
 ➢ gli spazi di riciclo e riuso.

È un modo di promuovere lo sviluppo di modelli e pratiche sostenibili e 
salutari, incentrati sul benessere della comunità e sulla cura dell’ambiente 
difendendo, in primo luogo, i beni comuni urbani connessi al verde e alla 
mobilità, alla socialità e alla cultura, all’alimentazione e all’integrazione.

I Poli Civici integrati di mutualismo sociale sono pensati come luogo di 
produzione di servizi, di attivazione e promozione sociale, spazi in cui i 
cittadini possano contribuire alle scelte che interessano lo sviluppo del 
territorio, oltre che soddisfare i loro bisogni primari.

Servono a favorire la partecipazione attiva della cittadinanza ed elevare il livello 
di qualità della vita quotidiana degli abitanti. Da un punto di vista più 
strettamente socio-sanitario, e rispetto alle persone a più alta fragilità, aiutano 
a ridar loro una vita attiva e indipendente.

Possono supportare le persone nell’accesso alle prestazioni sanitarie, 
sociosanitarie e sociali – prestando attenzione ai soggetti maggiormente 
vulnerabili attraverso il monitoraggio delle situazioni a rischio – e rafforzare la 
tutela della salute attraverso la prossimità di servizi socio-sanitari a cui le 
persone possono accedere con facilità. 

Possono migliorare la conoscenza sui problemi della salute delle persone, 
monitorare le condizioni di salute e sociali degli abitanti del territorio, 
promuovere la coesione sociale e la solidarietà reciproca attraverso l’adozione 
di strategie specifiche e l’attivazione di iniziative di mutuo-aiuto tra le persone.

Ogni Polo Civico avrà sede in uno spazio multifunzionale, luogo di 
aggregazione e di scambio, in cui svolgere le diverse attività. 
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3.3 L’Assemblea cittadina per la transizione

I temi ambientali, territoriali, sociali ed economici connessi ai temi della 
transizione ecologica sono complessi, come complesso è riuscire a coniugare 
giustizia ambientale e giustizia sociale.

Per costruire un’agenda politica all’altezza delle sfide imposte dai cambiamenti 
climatici e la necessaria transizione ecologica proponiamo di costituire una 
Assemblea cittadina per la transizione, un dispositivo di democrazia 
deliberativa in cui dei cittadini estratti a sorte, rappresentativi della popolazione, 
saranno chiamati a confrontarsi tra loro, coinvolgendo degli esperti, sulle 
azioni necessarie all’adattamento e alla mitigazione del cambiamento climatico.

La domanda a cui vorremmo che tale Assemblea provasse a rispondere riguarda 
l’elaborazione di proposte volte a ridurre, entro il 2030, almeno del 55% le 
emissioni climalteranti, e di farlo in uno spirito di giustizia sociale, di genere, 
territoriale.

La costituzione di questa Assemblea, che pensiamo possa essere composta da 
100 persone, avverrà, per sorteggio, sulla base di un campione rappresentativo.

A supporto dell’Assemblea l’amministrazione comunale metterà a disposizione:

 ➢ un Comitato di Governance, autonomo e indipendente, con la responsabilità 
del design del processo, della sua gestione e facilitazione. Inoltre l’intero 
processo potrebbe essere seguito da ricercatori di diverse discipline, con 
accesso a tutte le informazioni, per monitorarne l’andamento;

 ➢ un Comitato Tecnico Scientifico, che aiuterà a tradurre le proposte 
dell’Assemblea in proposte operative;

 ➢ un processo per la Mappatura, selezione e ascolto degli Stakeholder –
economisti, sindacalisti, rappresentanti delle  associazioni di categoria e 
degli imprenditori,climatologi, rappresentanti delle associazioni, delle 
amministrazioni  locali, delle università – che permetterà di inquadrare 
meglio ogni singola questione e le sue correlazioni.

L’Assemblea Cittadina per la Transizione, che dovrebbe lavorare per 18 mesi 
dall’inizio del mandato, sarebbe il modo migliore per affrontare i temi legati 
alla gestione della complessità, alla necessaria mediazione tra obiettivi 
ambientali, sociali ed economici, alla definizione di progetti e azioni di breve, 
medio e lungo periodo.
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4. La città che cura: combattere l’esclusione

La cultura dello scarto colpisce tanto gli esseri umani esclusi quanto le cose che si 
trasformano in rifiuti, occultati alla nostra vista; la città, ancor di più del sistema 
sociale, vede le persone non (più) produttive – in disagio psichico o fisico, 
malattia, in situazione di povertà, anzianità, disoccupazione, marginalità – come 
oggetti inutili.

Una città come Roma produce, di continuo, esclusione e grandi ingiustizie, che 
vanno sanate con un welfare, capace di “rendere accessibile a tutti, a prescindere 
dal reddito, l’occupazione, la posizione sociale, le condizioni  della       
civilizzazione, che in assenza di queste misure, sarebbero godute soltanto dai 
più ricchi”. 

Non solo erogazione di prestazioni a chi è rimasto indietro, ma creazione di 
spazi comuni e condivisi dove le diversità si incontrano nella produzione e nel 
godimento di un insieme fondamentale di beni a cui tutti possono accedere.
Ogni giorno, infatti, migliaia e migliaia di storie si consumano nella nostra 
città, senza fare rumore, in ogni luogo. Storie di solitudine, di rassegnazione, di 
rabbia, di rimpianto, di disperazione. Volti diversi, ma in fondo tutti uguali, 
tutti sconosciuti.

La Caritas li ha definiti “equilibristi della povertà”, persone costantemente in 
bilico, che possono entrare in uno stato di povertà conclamata per poi uscirne 
appena una piccola opportunità si dovesse concretizzare.

Questa opportunità sta nella promozione di politiche di dignità, sostegno, 
solidarietà e rispetto per chi si trova in condizioni di sofferenza e nella ricerca 
di buone condizioni di vita per tutti, intervenendo nei diversi ambiti, con 
misure adeguate, per garantire l’accesso alle cure, all’istruzione, al lavoro, 
all’abitare: la “città giusta” che immaginiamo parte proprio dal loro sguardo.

Spesso, però, le politiche pubbliche perdono di vista l’elemento che accomuna 
ogni persona: il bisogno di creare relazioni, di condividere spazi, di vivere in 
una comunità.



42

In effetti, per molto tempo, non si è avvertita la necessità di politiche pubbliche 
per costruire comunità, semplicemente perché esse si autoproducevano. 
Famiglie estese, quartieri popolari, stanzialità, sorreggevano un sistema capace 
di rispondere in modo quasi automatico al bisogno di stare in relazione.

Con il passare degli anni, però, i nostri quartieri si sono disgregati, gli interessi 
degli abitanti frammentati e le comunità territoriali svuotate di senso, orfane di 
un’identità in cui riconoscersi e spesso prive di progetti da condividere.

É in questo scenario che nascono e crescono le tante solitudini individuali, 
microstorie che bloccano in spirali negative chi le vive e indeboliscono il tessuto 
sociale, le cui trame diventano sempre più fragili e, conseguentemente, meno 
in grado di fornire sostegno ai suoi componenti.

Ma come uscire da questo che sembra un vicolo cieco? Da dove cominciare per 
costruire una possibile strategia che generi risposte efficaci?

La socialità, intesa come pratica di relazioni fra persone diverse dai propri 
familiari e dal gruppo ristretto dei propri amici – basate sulla pari considerazione 
e rispetto degli altri, nel riconoscimento delle differenze individuali e della 
comune appartenenza ad una medesima umanità – non appare oggi al centro 
delle politiche pubbliche come invece lo era nelle riflessioni di chi fondò lo 
stato sociale.

C’è da riscrivere un nuovo alfabeto del welfare e da reinventare una nuova 
geografia della vicinanza, della libertà di movimento e della prossimità.

È necessario comporre un nuovo patto per il sociale e i diritti di cittadinanza: 
un impegno per la produzione e la governance di politiche di settore e non un 
semplice costrutto tecnico. Per poter raggiungere questo obiettivo è 
indispensabile una forte azione di condivisione e di mediazione tra i municipi, 
Roma Capitale e Regione, attribuendo maggiore autonomia ai Municipi che 
rappresentano il presidio istituzionale di vicinanza con i cittadini. 

Diventa necessario un radicale cambio di rotta delle relazioni tra Terzo Settore 
e Pubblica Amministrazione. Il Terzo Settore si deve ripensare proponendosi 
non come welfare sussidiario, ma come soggetto promotore di conoscenze e 
visioni. Un welfare co-pensato, co-progettato localmente perché questa 
emergenza ci ha insegnato che una comunità è resiliente nella misura in cui i 
soggetti del Terzo Settore e della Pubblica Amministrazione sono in grado di 
cooperare.
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4.1 Le risorse per il sociale: invertire la rotta

Le risorse per il sociale non bastano mai.

Una città che produce, continuamente, disagio sociale, collegato al suo 
funzionamento quotidiano, non può pensare di fronteggiare la situazione 
limitandosi ad aumentare le risorse economiche.

Ma neppure questo è accaduto, anzi: le risorse economiche – assegnate ai 
servizi sociali per famiglie e minori, disabili, dipendenze, anziani, immigrati 
rom e sinti, lotta alla povertà, disagio degli adulti, senza fissa dimora e multi-
obiettivo – nel corso degli anni, sono rimaste costanti.

Nel corso del triennio 2016-2018 il totale della spesa corrente per beni e servizi 
destinata da Roma Capitale (Dipartimento politiche sociali e Municipi) al 
sociale ed escluse le spese per i nidi, è rimasto pressoché lo stesso.

Un numero limitato di prestazioni assorbe gran parte delle risorse disponibili, 
visto che sei prestazioni corrispondono al 62% della spesa per beni e servizi:

 ➢ assistenza domiciliare disabili SAISH (47,4 milioni diretta + 12,2 indiretta);
 ➢ rette per istituti per persone di minore età (48,8 milioni);
 ➢ assistenza educativa alunni disabili AEC-Oepa (42,6 milioni); 
 ➢ trasferimenti ad associazioni per servizi ad immigrati e SFD (24,3 milioni);
 ➢ assistenza domiciliare anziani SAISA (23,5 milioni);
 ➢ RSA Residenze Sanitarie Assistenziali per anziani (24,3 milioni).

Saremo in prima fila per una battaglia nazionale – quella della “Spesa sociale 
fuori dal patto di stabilità” – proposta avanzate dalle reti e campagne sociali 
in questi anni, che rappresenta la condizione necessaria per poter investire nelle 
politiche sociali, ridurre le disuguaglianze, sostenere esperienze innovative e 
co-progettazioni.

4.2 L’amministrazione non può fare da sola: co-progettazione e          
       co-programmazione

Occorre liberare le spinte innovative senza imbrigliarle in schemi burocratici e 
rigidi; gli strumenti della co-programmazione e della co-progettazione devono 
diventare processi attraverso i quali si conoscono e riconoscono i fabbisogni e i 
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mutamenti sociali per restituire alle nostre comunità servizi adeguati, efficaci 
ed efficienti.

La co-progettazione, secondo l’ANAC, si sostanzia “in un accordo 
procedimentale di collaborazione che ha per oggetto la definizione di progetti 
innovativi e sperimentali di servizi, interventi e attività complesse da realizzare 
in termini di partenariato tra amministrazioni e privato sociale e che trova il 
proprio fondamento nei principi di sussidiarietà, trasparenza, partecipazione e 
sostegno dell’impegno privato nella funzione sociale”. 

Nei percorsi di co-progettazione l’Amministrazione dialoga in modo 
costruttivo con i soggetti del terzo settore al fine di migliorare l’iniziale idea 
progettuale, pur mantenendo, in capo a sé stessa la titolarità delle scelte al fine 
di garantire la correttezza e la legalità dell’azione amministrativa.

Essa rappresenta un’opportunità ma anche una sfida per l’Amministrazione 
cittadina. 

La sperimentazione di un modello diverso per pianificare e affidare i servizi 
offre l’occasione di avvalersi dell’apporto esperienziale e tecnico del Terzo 
settore, arricchendo l’offerta dei servizi con le risorse che esso può mettere a 
disposizione. È però necessario scostarsi dalle consuetudini consolidate e dai 
confini certi tracciati dalle procedure ordinarie per avventurarsi in scenari 
inediti, misurandosi con procedure nuove. 

Un’avventura molto proficua, per cui bisogna essere ben equipaggiati con: 
operatori formati, procedure condivise, processi supportati.

Non è sufficiente, quindi, che chi amministra la città proclami generiche 
aperture alla co-progettazione, alle dichiarazioni devono seguire percorsi 
formativi rivolti a chi deve gestire le procedure, dunque prioritariamente ai 
RUP (Responsabili unici di procedimento), ma anche agli altri funzionari 
tecnici e amministrativi. Serve inoltre che l’intera Amministrazione sia formata 
e informata sulla procedura e che tutti – anche le Ragionerie – concordino 
modalità di redazione degli atti interni ed esterni per garantirne la correttezza 
formale e sostanziale. 

Allo stesso tempo, è importante strutturare spazi permanenti per dialogare con 
il Terzo Settore, conoscersi reciprocamente e definire in modo chiaro ruoli e 
funzioni di ciascuno.
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4.3 L’integrazione socio-sanitaria

L’integrazione socio-sanitaria è un obiettivo delle politiche sociali e della 
salute da decenni, basti pensare a tutta la normativa che nel corso degli anni, a 
partire dalla Legge istitutiva del Servizio Sanitario Nazionale, la n.833 del 
1978, ha tentato di promuoverla e disciplinarla.

Nondimeno, la sua attuazione continua ad essere incompleta a scapito dei 
cittadini, e in particolare di quelli che ne hanno più bisogno.

È necessario, quindi, pensare alle strategie per migliorare i processi organizzativi 
che continuano a incepparsi e che, coinvolgendo enti diversi, risultano spesso 
molto complessi. Basti pensare ai sistemi informativi che utilizzano piattaforme 
che non dialogano fra loro, costringendo gli utenti a migrare da un servizio 
all’altro, rallentando l’attuazione delle procedure integrate e gravando su 
persone già provate.

Allo stesso tempo, è necessario rinforzare gli istituti integrati, come i budget di 
salute, e monitorarne l’applicazione sul territorio perché sia più equa possibile. 
Il Punto Unico d’Accesso (PUA) ai servizi socio-sanitari e l’Ufficio di Piano 
distrettuale, spazi istituzionali normati e regolamentati, devono essere oggetto 
di investimenti costanti in termine di risorse economiche, umane e strumentali. 
Non basta istituire un PUA presso la Casa della Salute per garantire l’accesso 
integrato ai servizi, è necessario definire le procedure integrate articolandone i 
processi, strutturando i percorsi comunicativi e documentali. 

4.4 I Budget di Salute

Dopo l’emergenza pandemia, dobbiamo innescare un grande processo di 
restituzione della cittadinanza agli anziani, ai disabili, ai poveri: una promozione 
attiva della salute territoriale osteggiata anche da sistemi imprenditoriali del 
welfare che hanno strutturato modelli di offerta di assistenza profondamente 
sbagliati, che producono dipendenza.

Una delle principali determinanti sociali della salute è l’accesso garantito ad un 
reddito di base e l’efficacia dei sistemi di inclusione sociale. 

Il reddito di base a chi ha perso o mai avuto il lavoro, la garanzia di una casa, 
una famiglia e una comunità che supportano le persone sole e a rischio di 
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esclusione, sono misure indispensabili per costruire una comunità solidale.

Roma Capitale promuoverà un grande accordo per il rilancio dei sistemi di 
welfare comunitari e generativi come premessa allo sviluppo umano, 
ecosistemico ed economico locale e per la presa attuazione dei Budget di Salute.

Il Budget di Salute è l’unità di misura che indica quante e quali risorse umane, 
tecniche e professionali, economiche, e per quanto tempo, si devono investire 
per modificare la qualità dell’habitat istituzionale e sociale per una persona che 
esprime necessità di integrazione ai bisogni primari e carenza di accesso ai 
diritti universali. 

Le risorse economiche saranno variabili nel tempo e nell’intensità a seconda 
del bisogno, date figurativamente alla persona che le gira contrattualmente al 
corpo intermedio iscritto come idoneo dall’azienda sanitaria, previo avviso 
pubblico aperto, nell’ambito di un “patto”.

Il Patto di Inclusione descrive gli impegni reciproci: della forma societaria, 
della persona che ne entra a far parte, dei responsabili del pubblico servizio 
sanitario e sociale, delle cooperative, associazioni, enti e imprese inclusive, della 
famiglia.

Alla persona che beneficia del Budget di Salute devono essere fornite occasioni 
di apprendimento, applicazione e sviluppo delle conoscenze acquisite, se serve, 
l’apprendimento di base, come l’imparare a leggere, a scrivere, a calcolare, 
occasioni per esperienze sensoriali e di affettività, l’accesso alla casa e a un 
habitat in forma singola o mutualmente associata, la formazione professionale 
e un’attività come inserimento e sostegno alla costruzione di forme reddituali 
attive delle persone-utenti in età lavorativa con finalità emancipative o 
economiche, o come partecipazione attiva, in qualità di soci lavoratori o 
fruitori di ambienti operosi ad alto scambio interumano.

La valutazione dei Budget di Salute sarà sugli esiti degli interventi, e non sulle 
procedure burocratiche: l’obiettivo è quello di trasformare la persona, il suo 
contesto familiare e sociale, in risorsa che promuove la possibilità attiva, di 
vivere, lavorare e abitare, collaborando a rimuovere gli ostacoli di natura 
individuale, sociale, culturale, economica, tecnica, istituzionale che 
impediscono la sua partecipazione alla vita politica della comunità.

Il principio della co-progettazione, della co-gestione, della co-produzione è il 
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fondamento dell’esercizio dei Budget di Salute e permette alle persone di non 
diventare merce di scambio sul mercato degli appalti accreditati per le strutture 
estintive e le prestazioni spersonalizzate.

È evidente che il Budget di Salute ha bisogno di un’Amministrazione che sia in 
grado di cooperare e che non si trinceri dietro una “burocrazia difensiva”.

4.5 Un Programma Operativo di Mediazione Sociale

Occorre inoltre riattivare, con risorse adeguate, un Programma Operativo di 
Mediazione Sociale a partire dai territori più svantaggiati della città – 
un’esperienza durata dal 1999 al 2013 – con l’obiettivo di innescare interventi 
di promozione della convivenza e della coesione sociale, della prevenzione e 
gestione dei conflitti individuali e sociali, come previsto dall’art.  8 della Legge 
Regionale 11/2016.

Gli obiettivi sono quelli di:

 ➢ stimolare le risorse e le potenzialità inespresse dei cittadini e promuovere il 
protagonismo delle persone;

 ➢ favorire la creazione di relazioni significative e collaborative con 
l’attivazione di percorsi di socializzazione e di empowerment comunitario;

 ➢ migliorare, attraverso la costituzione di un coordinamento o rete, la 
comunicazione tra le realtà locali, favorire la reciproca conoscenza e 
collaborazione;

 ➢ proporre attività di animazione sociale e organizzare eventi locali;
 ➢ realizzare percorsi di progettazione partecipata.

All’interno di queste progettualità verranno realizzate diverse attività, come a 
titolo esemplificativo:

 ➢ sportello a bassa soglia per la sicurezza percepita e la qualità della vita del 
territorio;

 ➢ unità di strada nei luoghi segnalati dai cittadini;
 ➢ azioni di animazione sociale, per facilitare il processo di ricomposizione e il 

miglioramento delle relazioni interindividuali e tra i gruppi sociali;
 ➢ laboratori nelle scuole e nel territorio, per la riprogettazione dei luoghi.
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4.6 Un Piano per l’agricoltura sociale

Nell’area del disagio derivante dalla disoccupazione, o comunque da 
un’occupazione precaria e saltuaria, dalla presenza di disabilità psico-fisiche, 
coloro che non hanno una rete sociale e familiare che li sostenga, oppure sono 
privi di una formazione professionale facilmente spendibile sul mercato del 
lavoro, subiscono una grossa spinta verso l’esclusione sociale, talvolta 
accompagnata da strumenti di sussistenza, spesso lesivi della dignità personale. 

L’agricoltura sociale – un paradigma di sviluppo ecologicamente e socialmente 
sostenibile, integrato – persegue l’inclusione attraverso il reinserimento lavorativo.

Dal punto di vista funzionale l’azienda di agricoltura sociale non è una forma 
di assistenza passiva verso le parti più deboli della società, ma una vera impresa 
che consente ai soggetti interessati di procurarsi un reddito senza alcuna forma 
di assistenzialismo, rappresentando un modello di lavoro e di socializzazione 
per un corretto percorso di reinserimento lavorativo. 

Le persone con fragilità possono trarre grandi benefici dal contatto con la 
natura; inoltre i processi di socializzazione, responsabilizzazione e acquisizione 
delle competenze aumentano l’autostima e migliorano l’inserimento 
dell’individuo nella collettività. 

La Fattoria Sociale è un’impresa economicamente e finanziariamente 
sostenibile orientata a produzioni ortofrutticole locali, alla promozione della 
filiera corta e a un nuovo rapporto con il territorio, che persegue anche altri 
obiettivi: il risanamento del suolo attraverso lo sviluppo dell’agricoltura 
biologica, la riproduzione dei valori di solidarietà, reciprocità e mutuo aiuto, la 
creazione di nuove forme di welfare che valorizzino le specificità e le risorse 
delle aree rurali. 

A Roma è necessario un piano per l’agricoltura sociale, perché ne esistono le 
condizioni: le buone pratiche oggi esistenti possono sostenere l’avvio e la 
diffusione di altre realtà nei territori. Non manca la disponibilità di terre 
pubbliche per rendere concreto il progetto; secondo “Roma Agricola 2020” 
risultano di proprietà comunale:

 ➢ 459 ettari, derivanti dalle compensazioni (comprendono Borghetto San 
Carlo, Tor Marancia, Trullo, ecc.);

 ➢ 439 ettari, classificati come tenute agricole/terreni a uso agricolo;
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 ➢ 188 appezzamenti.

A queste proprietà si devono sommare i terreni delle aziende agricole comunali, 
Tor San Giovanni (450 ettari), Tenuta del Cavaliere (140 ettari), Castel di 
Guido (2.400 ettari), per complessivi tremila ettari.

Inoltre ci sono 2.367 ettari, le “Tenute” di proprietà di enti locali, come 
Caffarella, Malnome, Cecanibbio, Malagrotta, Palidoro, Casal del Marmo. A 
queste si dovrebbero aggiungere le altre terre pubbliche, non ancora censite, tra 
cui quelle confiscate alle organizzazioni criminali, e le terre di privati 
abbandonate da anni, da sottrarre a future speculazioni edilizie.

Su questo patrimonio di terre pubbliche comunali, il Piano potrebbe:

 ➢ avviare concrete esperienze d’inserimento socio lavorativo per persone in 
situazione di fragilità socio-economica;

 ➢ realizzare servizi sociali, educativi, formativi per la comunità territoriale;
 ➢ riavviare produzioni agricole biologiche e a KM 0;
 ➢ realizzare un sistema per il riciclo dei rifiuti organici. 

Attivare questo piano significherà valorizzare e recuperare terreni pubblici, 
contrastare eventuali speculazioni e cementificazioni, produrre centinaia di 
posti di lavoro e innalzare i livelli di coesione sociale in un’ottica di sviluppo 
ecologicamente sostenibile. 
E dovremmo anche aggiungere le azioni necessarie – come nel caso del 
Borghetto san Carlo – per obbligare i costruttori, dopo aver incassato gli ettari 
da cementificare, a restaurare i casali dell’agro romano storico.

Il piano per l’agricoltura sociale costituirà inoltre un fattore chiave della 
politica per il cibo di Roma Capitale.

4.7 Un diverso modo di abitare

Il modello abitativo tradizionale – costituito per la gran parte dalla residenza 
di un nucleo familiare nella casa di proprietà o in locazione – di sicuro non 
riguarda più l’intera popolazione della città. Il costo elevato dei canoni, la crisi 
economica degli ultimi anni e la precarietà del mercato del lavoro hanno 
generato la grave emergenza sociale dell’assenza di una casa dignitosa per molte 
famiglie, costrette a vivere in alloggi di fortuna, in occupazioni, in centri 
d’accoglienza, per strada.
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Un fenomeno, questo, che drammaticamente investe anche una parte 
considerevole della popolazione anziana che, non potendo sostenere i costi 
attuali di un alloggio con un reddito minimo come quello della pensione 
sociale, vive il dramma dello sfratto, che spesso comporta la deportazione dal 
proprio quartiere e il collocamento in strutture residenziali – a volte segreganti 
– per la terza età. Parole forti ma non casuali, per tentare di rappresentare la 
tragica condizione delle persone che negli ultimi anni della loro vita sono 
costrette a vivere tanto dolore.

Il problema è enorme e la sua soluzione richiede coraggiose politiche di governo 
del territorio, che, per produrre esiti, necessitano di tempi medio-lunghi. E 
tuttavia, le persone che vivono in condizioni molto difficili non possono 
aspettare, hanno bisogno di risposte rapide. 

Le sperimentazioni già avviate negli ultimi anni di modelli dell’abitare diversi 
dal tradizionale, il co-housing ad esempio, hanno lasciato intravedere risultati 
incoraggianti che vanno però sistematizzati. 

A Roma va rafforzata l’offerta di abitazioni in co-housing come modello 
alternativo alle soluzioni segreganti e, allo stesso tempo, opportunità per 
sperimentare nuove modalità di erogazione dei servizi di prossimità, 
privilegiando gli interventi collettivi su quelli individuali, che negli anni si 
sono rivelati sempre meno sostenibili (come mostrano le liste d’attesa per 
l’assistenza domiciliare). 
Il patrimonio pubblico, ancora ampiamente inutilizzato, può essere recuperato, 
ma serve un importante investimento di risorse per ripristinarne l’utilizzo. 

Una scelta strategica essenziale per assicurare una giustizia sociale, di cui, da 
troppi anni, si lamenta l’assenza.
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5. Sanare le grandi ingiustizie della città

Roma è una città, che è un insieme di città, ognuna di queste caratterizzata da 
ingiustizie, piccole o grandi, che è necessario sanare.

E i nostri interventi terranno conto della mappa delle diseguaglianze 
straordinariamente delineate dal lavoro di #mapparoma e delle sette città 
identificate nel corso del lavoro.

La prima città, quella turistica del centro storico dentro le mura Aureliane – 
con la maggiore offerta culturale, commerciale e relazionale  continua a perdere 
residenti (100mila) a vantaggio di turisti e uffici e oggi risulta disabitata e 
irreale. È una città multietnica (25% di stranieri), anziana, a bassa natalità e con 
più unioni civili. 

La seconda città, quella ricca, comprende Roma Nord da Prati e Parioli fino 
all’Olgiata, l’Appia Antica e l’Eur, con 420mila abitanti - anziani e molto 
istruiti (41% di laureati oltre i 20 anni) – con molti studenti e pochi disoccupati, 
che vivono in case grandi e costose, con il più basso indice di disagio sociale 
della città.

La terza città, quella compatta, ospita 880mila abitanti, in un melting pot 
popolare in costante trasformazione: la periferia dei palazzi intensivi lungo le 
vie consolari presenta una scarsa qualità degli edifici e degli spazi pubblici, una 
buona accessibilità al trasporto pubblico, un’ampia disponibilità di negozi e 
servizi, un soddisfacente «comfort cittadino». Gli abitanti sono anch’essi 
prevalentemente anziani e poco attivi sul mercato del lavoro.

La quarta città – il luogo della disuguaglianza per eccellenza – è quella delle 
case popolari, delle borgate ufficiali degli anni ‘30 (San Basilio, Trullo e 
Primavalle), degli enormi edifici di Corviale, Laurentino e Tor Bella Monca 
negli anni ’70-’80, che ospita 530mila abitanti. In case piccole (per il 20% di 
edilizia residenziale pubblica), con uno scarso livello di istruzione (il 54% ha al 
massimo la licenza media), la più alta disoccupazione e il maggiore disagio 
sociale di tutta Roma.



52

La quinta città – quella anulare intorno al Raccordo con insediamenti sparsi e 
discontinui, sia abusivi che pianificati – ospita 450mila romani, in lieve crescita. 
È un’area eterogenea, caratterizzata dalla presenza del GRA come asse 
principale di ogni spostamento per il lavoro o il tempo libero, spesso verso gli 
enormi centri commerciali, multisala, negozi (come Porta di Roma, Ikea, Parco 
de’ Medici) che sorgono alle varie uscite.

La sesta città – quella lontana delle periferie estreme oltre il GRA e vicina ai 
comuni di prima cintura – ospita 300mila romani, in forte crescita (+53% dal 
2001), con l’età media più bassa (il 32% è sotto i 30 anni) e le famiglie più 
numerose (il 25% ha 4 o più componenti). Sono giovani coppie con figli 
piccoli, ampi spazi verdi ma pochi negozi di quartiere, piazze e trasporti.

Infine, la settima città, quella sul mare, Ostia e il suo retroterra, è un centro 
urbano a sé stante più che periferia di Roma, ospita 110mila abitanti e aspetta 
da tempo collegamenti migliori con la città e la riqualificazione del litorale.

Queste sette città non sono diseguali allo stesso modo e le politiche pubbliche 
dovranno operare per ridurre le distanze tra quartieri, garantire i diritti a tutti i 
residenti, favorire la diffusione dei benefici economico-sociali anche nelle 
periferie, sostenere le opportunità di sviluppo e investire laddove c’è più 
bisogno.

Oltre le politiche sociali destinate alla lotta all’esclusione sociale, delineate nel 
capitolo 4, è necessario agire con politiche pubbliche e coordinate per sanare 
sei grandi ingiustizie:

 ➢ il diritto all’abitare, per combattere la povertà educativa;
 ➢ l’equità di genere;
 ➢ la dotazione di asili nido;
 ➢ la dispersione scolastica;
 ➢ l’accoglienza;
 ➢ la diseguaglianza digitale.

5.1 Il diritto all’abitare

La prima delle grandi ingiustizie è sicuramente il “diritto all’abitare” ed è dalla 
povertà abitativa che dobbiamo ripartire, perché è impossibile che una città come 
Roma non riesca a trovare soluzioni a chi, dopo venti anni, è ancora senza casa.
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L’estensione dei lavori intermittenti e precari, il lavoro povero, l’accesso al 
credito sempre più difficile hanno aumentato il numero di coloro che non 
riescono a trovare risposta al problema della casa, né con gli acquisti né con gli 
affitti.

A Roma l’emergenza abitativa è diventata un problema talmente grande e senza 
risposta, da scomparire dall’agenda politica e amministrativa. Sembra un 
paradosso ma così è.

In primo luogo, non se ne conosce, con precisione, la dimensione: i Dipartimenti 
dell’amministrazione comunale che se ne occupano sono diversi – Politiche 
Abitative, Urbanistica, Lavori Pubblici e Patrimonio – e frastagliati. Non esiste 
un Osservatorio sulla Casa – peraltro previsto dalla Legge 431 del 1998 – che 
possa elaborare dati e progetti, sulla base delle informazioni e delle statistiche 
delle agenzie presenti sul territorio, sulla condizione abitativa in città; lo 
vogliamo realizzare immediatamente.

I nuclei familiari – tra quelli in attesa di un alloggio popolare, in occupazione, 
in soluzioni temporanee, in residence oppure ospitate nel patrimonio abitativo 
pubblico ma senza requisiti – in situazioni di emergenza abitativa sono stimati 
in 27.000.

A questo si dovrebbero aggiungere circa 40.000 persone in difficoltà con il 
pagamento degli affitti, 10.000 mila negli sfratti esecutivi pendenti e 6.000 
nuovi sfratti l’anno, 10.000 giovani che non riescono a trovare casa, 50.000 
studenti fuori sede.

In questa situazione è indispensabile che si blocchi qualsiasi sgombero delle 
occupazioni in assenza di specifiche soluzioni abitative per gli occupanti che, 
in forma organizzata, hanno fornito una risposta collettiva in assenza di 
soluzioni ordinarie.

A Roma si contano circa 74.000 alloggi popolari, in cui alloggiano circa 
170.000 persone, coprono quasi il 30% del mercato degli affitti, e che sono 
concentrati in quattro Municipi (III, IV, VI e X), in particolare in quartieri 
come Tor Bella Monaca, Torre Maura, Torre Spaccata, Ponte di Nona, Monte 
Sacro, Tufello, Serpentara, Vigne Nuove, Fidene, Acilia, Ostia Lido Nord e poi 
San Basilio, Corviale, Primavalle, Trullo: una città media nella città.
Eppure, da oltre quarant’anni, il settore pubblico non dispone di una politica 
della casa.
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Il patrimonio pubblico romano – anche per l’invecchiamento della popolazione 
che lo abita – è ampiamente sottoutilizzato oltre a non essere un patrimonio 
disponibile alla collettività: scarsa mobilità del bene, carenza di controlli, prassi 
consolidate fuori controllo e, qualche volta, criminali.

Per favorire il coordinamento degli strumenti, occorre inoltre facilitare la 
contrattazione tra inquilini e proprietari e dotarsi di competenze adeguate, 
istituendo un’Agenzia sociale per la casa.

Compito di questa agenzia dovrebbe essere quello di facilitare, attraverso un 
sistema di garanzie pubbliche, il riaffitto di abitazioni – attorno alle 100 mila 
– oggi lasciate sfitte in città, per rispondere ai bisogni delle 56 mila famiglie che 
sono a rischio di perdere la casa.

L’agenzia deve lavorare sulla “fiducia”: oggi l’Amministrazione Capitolina non 
è in grado di invogliare i piccoli proprietari a mettere a disposizione gli alloggi, 
probabilmente per la scarsa fiducia di cui gode il Comune nella capacità di 
assolvere i pagamenti, e la mancanza di garanzie di copertura delle spese 
condominiali o di quelle per riparare eventuali danni. 

Per recuperare questa mancanza di fiducia e convincere i piccoli proprietari che 
detengono la maggior parte del mercato degli affitti del patrimonio edilizio 
privato, l’Agenzia Sociale per la Casa dovrebbe offrire garanzia e servizi agli 
affittuari, e costituire una sorta di Sportello Unico, che coordini tutti gli 
strumenti messi a disposizione dall’Amministrazione.

È infine indispensabile istituire un Fondo straordinario per il sostegno 
all’affitto, con modalità semplificate di erogazione. Occorre incentivare forme 
di rinegoziazione delle condizioni – tali da includere la sospensione parziale o 
totale del canone con esenzione fiscale del locatore per il reddito non percepito 
nei relativi periodi, anche per gli usi commerciali – e l’apertura di un Tavolo 
Istituzionale per la revisione straordinaria degli accordi territoriali e dei 
parametri di definizione del canone concordato.

5.2 Una città femminista

La seconda grande ingiustizia è quella dello spazio urbano modellato, come la 
società, a misura del genere maschile; a partire dalla toponomastica, che non 
riconosce mai l’autorevolezza femminile (di 16.140 strade o piazze, 7.600 sono 
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intitolate a personaggi maschili e 630 a nomi femminili e non è un caso) fino 
alla progettazione degli spazi, dei servizi, dei luoghi pubblici, dei trasporti.

Alle donne non è mai stato chiesto in quale città avrebbero voluto perdersi, 
muoversi, vivere e lavorare. Per creare spazi e tempi di vita sani e sicuri non 
servono recinti, telecamere e divieti, ma è necessario recuperare spazi 
abbandonati, aumentare i luoghi autonomi gestiti da donne, riprogettare i 
territori urbani partendo dalle esigenze delle donne. Insomma una 
pianificazione di genere. Serve una città “amica delle differenze”, che difenda e 
promuova i diritti LGBTQ, una città aperta. Antifascista dalla terra al cielo.

Dobbiamo decentrare la famiglia nucleare patriarcale e fare spazio anche ad 
altri rapporti di parentela e modi di vivere insieme. Dobbiamo centrare i 
bisogni dei più emarginati e, quando progettiamo, farlo con la massima 
inclusività a beneficio di tutti, uomini compresi. Una città femminista è dove 
tutto il lavoro di cura e di sostegno, attualmente non retribuito o sottopagato, 
viene valorizzato e diventa prioritario al momento di progettare e finanziare.

Ci vuole – come abbiamo detto - un piano regolatore dei tempi e degli orari 
della città per ampliare e connettere le opportunità di studio, di servizi sociali 
e sanitari, culturali con il tempo di lavoro, allargando la gamma delle 
opportunità, per una città aperta, giusta e solidale. 

L’indice di asimmetria del lavoro familiare, con cui l’ISTAT esprime il grado 
di condivisione dei carichi delle attività domestiche, rileva ancora forti 
disuguaglianze di genere: ogni 100 minuti spesi nella cura della propria casa e 
delle persone che ci vivono (bambini, adulti o anziani) solo 33 sono sulle spalle 
degli uomini e il doppio (67) su quelle delle donne. Il peso di questi compiti 
ricade quotidianamente per 2h16’ sugli uomini contro le 5h09’ delle donne. La 
differenza di genere ha un impatto significativo nella diversa gestione dei tempi 
di vita di uomini e donne e sulle diverse opportunità di dedicarsi ad altri ambiti 
del vivere quotidiano.

L’uguaglianza di genere deve entrare in tutte le fasi della pianificazione urbana 
e della definizione delle politiche, per rendere le città più sicure per le donne e 
alleviare il peso del lavoro domestico creando luoghi in cui casa, lavoro, scuola 
e spazi per il tempo libero sono interconnessi. Nella “Roma in Mezzora” le 
esigenze quotidiane potranno essere soddisfatte nelle immediate vicinanze. 
Anche questo sarebbe di enorme beneficio per le donne.
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Nelle micro-città o nei municipi sarà indispensabile difendere gli Spazi 
femministi – autonomi e auto-organizzati – e dare la possibilità di crearne di 
nuovi, per estendere le pratiche femministe, dove costruire luoghi per nuove 
relazioni, nuovi modi di stare insieme, nuove istituzioni, di concreta 
immaginazione del presente.

Uno spazio di cura delle donne, dove le donne si prendono cura una dell’altra, 
uno spazio di solidarietà, ognuna a partire dalle proprie problematiche, che 
crea un percorso e dove ci si aiuta.

Rafforzeremo la Rete dei consultori, nata sull’esperienza delle assemblee dei 
consultori, attraverso un’interlocuzione costruttiva con Asl e Regione, per 
promuovere luoghi che coinvolgano le cittadine e i cittadini attenti alla propria 
salute e benessere, servizi di bassa soglia fondamentali in una società in 
trasformazione. Uno spazio partecipato in cui le utenti costruiscano la propria 
idea di autodeterminazione, a partire dalla loro salute, dalle esigenze del corpo 
in tutte le fasi della vita, non solo quella fertile e produttiva.

Una città femminista deve avere Centri antiviolenza in ogni spazio, in ogni 
municipio, in ogni quartiere. Contro la violenza maschile e di genere sarà 
nostro compito estendere la Rete dei centri antiviolenza (CAV): operatrici, 
centri, sportelli, case rifugio e di semi-autonomia, spazi occupati e autogestiti 
delle donne. I CAV accolgono e sostengono i singoli percorsi di fuoriuscita 
dalla violenza, intervengono sulla formazione e sulla prevenzione, sensibilizzano 
il territorio ponendo, al centro, il vantaggio per le donne. In questi percorsi di 
fuoriuscita dalla violenza il problema della casa assume però un valore primario, 
cui bisogna dare risposte adeguate e non episodiche.

In una città femminista, infine, non si vedono cartelloni, pubblicità o campagne 
elettorali sessiste volte a limitare la libertà e i diritti delle donne: uno spazio 
pubblico, come quello che usa la cartellonistica, è un bene comune, che non 
può essere utilizzato per offendere la metà della città.

5.3 Gli asili nido

Più nidi, più scuole dell’infanzia, più accoglienza per i bambini da 0 a 6 anni: 
l’Europa ce lo chiede da anni, almeno dal 2002, quando il Consiglio europeo 
di Barcellona ha posto a tutti gli Stati membri l’obiettivo di “fornire, entro il 
2010, un’assistenza all’infanzia per almeno il 90% dei bambini di età compresa 
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fra i 3 anni e l’età dell’obbligo scolastico” e “almeno il 33% dei bambini di età 
inferiore ai 3 anni”.

Oggi, il lavoro di cura ricade quasi del tutto sulle donne. Se integrato da altre 
misure potrebbe promuovere un’equa ripartizione dei carichi di lavoro e delle 
responsabilità all’interno delle famiglie, sostenere l’occupazione femminile e 
contrastare la povertà.

Servono asili nido per rendere Roma una città dove è più facile decidere di 
diventare genitori, più semplice conciliare i tempi di vita e di lavoro e rimuovere, 
anche per questa via, gli ostacoli alla crescita dell’occupazione femminile. Il 
ruolo degli asili nido, inoltre, risponde ad un’altra fondamentale esigenza delle 
famiglie e della collettività: assicurare la crescita psicofisica dei figli.

Nel 2018, i bambini iscritti all’anagrafe con età inferiore a 3 anni, che 
rappresentano la domanda potenziale del servizio, sono stati 63.290 (in 
diminuzione del 5% rispetto al 2017 e del 17% nel quinquennio 2013-2018); 
mentre gli iscritti alle strutture educative comunali o private, per l’anno 
educativo 2018-2019, sono stati complessivamente 19.219, di cui 12.955 
(67,4%) per le strutture comunali e 6.264 (32,6%) per quelle private a gestione 
indiretta, con un tasso di copertura del servizio -  per quelle comunali - pari al 
20,5%.

Le spese per il servizio ammontano a 195,7 milioni di euro nel 2018, aumentate 
rispetto all’anno precedente (+5,6%), ma in diminuzione del 7% rispetto al 
2013.

Per passare dal tasso di copertura del 20,5% di oggi al 33% previsto (al 2010), 
mancherebbero negli asili nido comunali circa 8.120 posti.

Inoltre solo in 46 zone urbanistiche su 155, il 100% dei bambini vive a meno di 
10 minuti a piedi da un asilo nido comunale o convenzionato e in altre 23 zone 
vi vive il 95% dei bambini. In sette zone non esiste invece alcun asilo nido 
accessibile: con riferimento alla qualità del servizio percepita dai cittadini, 
l’accessibilità al servizio è la criticità maggiormente segnalata sia dagli utenti 
abituali che da quelli occasionali.

Va quindi lanciato un Piano straordinario per 10.000 posti negli asili nido, 
che tenga conto, però, della loro distribuzione sul territorio. A Roma sono 
necessari circa 95 milioni di euro, un investimento che garantirebbe l’accesso 
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all’asilo nido a 8.120 bambini in più e genererebbe 8.300 nuovi posti di lavoro 
al femminile. L’incremento di occupazione basterebbe a coprire almeno il 53% 
della maggiore spesa in asili nido grazie alle maggiori entrate tributarie. 
Percentuale che arriverebbe al 77% se i nuovi posti di lavoro fossero tutti a 
tempo pieno.

5.4 La scuola può tutto

La scuola della fase di emergenza ha stravolto la vita delle bambine e dei 
bambini, soprattutto di quelli che hanno più bisogno di scuola e che – isolati 
nella didattica a distanza – hanno pagato un prezzo umano e sociale altissimo, 
che dev’essere nostra cura riparare al più presto. La scuola che va ritrovata e 
nutrita da subito è un luogo a misura di bisogni educativi differenti.

Per noi la scuola è al centro di qualsiasi ragionamento sulla città perché, come 
diceva Simonetta Salacone, “la scuola può tutto”, anche re-immaginare una 
città.

A Roma, nella capitale, molti bambini, bambine, ragazze e ragazzi si sono 
ritrovati sganciati dalla scuola e dalla propria comunità di riferimento, problema 
che si è aggiunto a una dispersione scolastica che ha ormai assunto, in diverse 
zone, dimensioni rilevanti (#mapparoma 25). Il non completamento della 
scuola secondaria di primo grado sulla popolazione tra i 15 e i 22 anni arriva al 
4-6% in varie zone intorno al GRA, soprattutto a Est e Sud, così come il tasso 
di Neet (giovani tra i 15 e i 29 anni che non studiano, non fanno formazione e 
non lavorano) raggiunge, nelle stesse zone, il 14-18%.

Il nostro obiettivo è quello di combattere, senza sosta, l’abbandono scolastico 
e immaginare il 2021 come un anno costituente per la scuola. Recuperando 
quella pedagogia popolare di cui fu maestro, letteralmente, don Roberto 
Sardelli nella baracca della Scuola 725.

Abbiamo l’opportunità di ripensare la scuola nella sua organizzazione e nella 
sua dimensione territoriale di edificio pubblico, spazio pubblico e urbano, 
facendola uscire dai propri confini fisici, dall’edificio scolastico e prefigurare 
altri luoghi per l’apprendimento: è fondamentale individuare nuovi spazi, 
diversi dagli istituti scolastici, all’aperto e al chiuso, per farli diventare nuovi 
luoghi educativi. È lungo l’elenco di spazi possibili: biblioteche, musei, teatri, 
cinema, centri ricreativi, centri giovanili, piazze, oratori, sale parrocchiali, orti 
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botanici, fattorie didattiche, associazioni culturali, associazioni sportive.
Nel nostro Piano contro la dispersione scolastica, vogliamo stanare la scuola 
fuori dalle sue mura.

La scuola pubblica rimarrà al centro del processo di apprendimento, 
socializzazione e formazione della cittadinanza, ma occorre valorizzarne il 
ruolo per stimolare momenti di formazione reciproca e comune tra enti 
culturali e istituti scolastici, mettendo a fuoco obiettivi didattici, metodologie 
comuni, strumenti di monitoraggio e valutazione.

È necessario che Roma Capitale avvii o rimoduli i progetti in favore dei diritti 
di bambini, bambine, ragazzi e ragazze e a sostegno delle attività per le scuole, 
affinché le risorse economiche e di personale siano ricondotte in unico fondo 
straordinario per gestire adeguatamente le attività scolastiche.

Roma Capitale, nelle modalità e negli spazi, si farà carico di promuovere e 
garantire la cornice istituzionale e i finanziamenti per costruire un vero e 
proprio patto di comunità in cui insegnanti, dirigenti, genitori, istituzioni, 
associazioni definiscano insieme un progetto di territorio, un’Amministrazione 
che abbia a cuore il benessere mentale, emotivo e fisico innanzitutto dei suoi 
abitanti più piccoli. Daremo vita a una moltitudine di comunità educanti.

Per questa ragione costituiremo un Tavolo cittadino per un sistema educativo 
integrato, con lo scopo di immaginare, progettare e coordinare, insieme ad 
altri soggetti – rappresentanti del comune, dei municipi, degli insegnanti, delle 
associazioni pedagogiche, del Terzo settore, delle agenzie culturali, degli 
architetti, dei servizi sanitari, del tribunale dei minori e delle università – una 
città capace di sostenere il processo educativo e partecipare al suo sviluppo e 
poi individuare la rete di spazi, opportunità e agenzie socio-culturali ed 
educative presenti sul territorio.

Immaginiamo che questo tavolo possa spalancare le scuole al rapporto con la 
città, case matte della convivenza.

Gli obiettivi del tavolo saranno esattamente quelli del documento “La scuola 
sconfinata di tutti e tutte”:

 ➢ riportare la scuola pubblica al centro dell’interesse collettivo;
 ➢ coinvolgere bambini, bambine, ragazzi e ragazze nella progettazione 

educativa;
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 ➢ rispettare le loro esigenze di socialità fisica, i rituali e la memoria delle 
esperienze;

 ➢ rispettare i loro bisogni differenziati, con un’attenzione rinnovata e 
imprescindibile a coloro che hanno disabilità, sono non italofoni o in 
situazione di povertà educativa;

 ➢ ridurre il rapporto numerico tra educatori e bambini e ragazzi e 
incrementare le relazioni di vicinanza;

 ➢ prevedere la compresenza dei docenti e la co-progettazione;
 ➢ attivare la formazione di tutti gli adulti coinvolti garantendo spazi e tempi 

adeguati;
 ➢ creare o rafforzare le reti educative territoriali di quartiere;
 ➢ individuare e progettare nuovi spazi educativi;
 ➢ agire precocemente affinché le nostre scelte e il nostro stile di vita siano 

orientati a creare condizioni di salute e benessere mentale, emotivo e fisico 
per tutti e tutte;

 ➢ prevedere una didattica collaborativa, esperienziale, maieutica;
 ➢ rafforzare la relazione e la comunicazione generativa tra tutti gli attori della 

comunità scolastica (dirigenti, docenti, educatori, educatrici, genitori, 
personale A.T.A.).

5.5 Roma, una città accogliente

Advena, i Romani sapevano di discendere da uno che veniva da fuori, 
accompagnato da fuggiaschi che avevano attraversato il mare rischiando mille 
volte di morire. Un eroe fondatore – Enea – che veniva da una terra lontana, 
non un indigeno. Un termine, quello usato dai Romani, che invita a venire, ad 
accogliere.
In una leggenda è scritta la storia meticcia e accogliente di Roma. 

Oggi il mosaico culturale, etnico e religioso di Roma Capitale è sempre più 
ricco: nel 2018 la popolazione straniera residente all’anagrafe di Roma era pari 
a 382.635 persone – il 13,4% della popolazione complessiva - provenienti in 
particolare da Romania (92.605), Filippine (42.170), Bangladesh (31.671), 
Ucraina (15.391), Cina (14.574), Perù (13.098), Polonia (12.046), Egitto 
(11.576), Moldavia (8.165) ed Ecuador (7.810).

Le sfide che pone questa ricchezza sono molteplici, in termini di appartenenza, 
diritti e identità.
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Nella città sono i servizi quali l’assistenza all’infanzia, l’istruzione degli adulti, 
l’assistenza sociale di base, le strutture culturali, i diritti sociali ed educativi 
fondamentali, i servizi per l’impiego, l’alloggio e l’istruzione scolastica o 
l’orientamento ai nuovi arrivati, a definire i criteri di accesso alla cittadinanza.

La loro capacità di compensare gli svantaggi – ad esempio quelli legati al fatto 
di essere immigrati e avere deficit linguistici – sono cruciali.

Roma intraprenderà il percorso Una finestra sui tuoi diritti, per informare i 
figli neo-diciottenni degli immigrati della possibilità di presentare domanda 
per la cittadinanza italiana entro il compimento del diciannovesimo anno di 
età. Questo impegno esprime l’interesse nel garantire che tutti i cittadini 
godano al massimo di tutte le opportunità offerte.

Roma Capitale ha la possibilità di fare la differenza anche nel campo dei diritti 
umani e civili, monitorare le discriminazioni, combatterle e sensibilizzare la 
popolazione, adempiere agli obblighi internazionali in materia di accesso 
universale all’assistenza sanitaria e all’istruzione, o imporre il rispetto degli 
standard dignitosi di lavoro sul territorio.

La città ha un enorme potenziale nel promuovere il senso di appartenenza, 
anche mettendo in evidenza la base civica e la diversità culturale della politica 
urbana: Roma Capitale approverà un Piano interculturale, per riconoscere la 
diversità culturale e l’interazione interculturale.

Le politiche comunali avranno tra le loro missioni anche quella di aiutare gli 
immigrati, ove possibile, attraverso servizi tradizionali in grado di compensare 
le loro particolari situazioni e svantaggi. Ma per raggiungere questo obiettivo, 
la città ha bisogno di fare in modo che tutti i dipartimenti cittadini condividano 
la medesima filosofia.

L’identificazione e il senso degli immigrati verso la città è in larga misura il 
risultato di come vengono percepiti e trattati. Oltre ad adottare politiche 
inclusive, occorre spiegare che le persone possono appartenere alla città 
indipendentemente da dove provengono e da quale sia il loro status.

Roma Capitale cercherà di affrontare gli stereotipi rendendo visibile la diversità, 
organizzando tour cittadini di diversi gruppi di immigrati insieme alle loro 
organizzazioni, promuovendo lo sport e la letteratura dei paesi di origine 
attraverso le istituzioni pubbliche locali, impegnandosi a identificare e 
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promuovere comunanze interculturali, intersezioni e ibridazioni, e trattare con 
gli individui, e non solo con le “comunità”.

E va affrontato un nodo, che non può essere più sottaciuto: il razzismo. Il 
razzismo dichiarato, esplicito, violento, che solo il “punto di vista bianco”, 
quello che riguarda indifferentemente sia le destre che le sinistre, noi compresi, 
continua a non vedere. Razzismo che corre, in particolare, lungo la linea del 
colore: perché la società italiana fatica ad accettare, come parte integrante della 
propria identità, chi ha la pelle nera. 

Vogliamo che anche a Roma parta il progetto Black History Month Rome, 
con l’obiettivo di esplorare le culture africane e afrodiscendenti nel contesto 
cittadino. Come se non ci fosse un dialogo storico con l’Africa, anche solo per 
il colonialismo italiano, perennemente sottaciuto: vogliamo lavorare affinché 
l’apertura del Museo Italo-Africano Ilaria Alpi, con la rilettura critica delle 
collezioni dell’ex Museo Coloniale di Roma, possa rappresentare un vero 
punto di svolta.

In questa direzione vogliamo avviare un progetto per far emergere i brani di 
storia nera all’interno delle collezioni dei musei della capitale, perché non c’è 
ancora consapevolezza della secolare presenza africana, nella nostra città e nel 
nostro paese.

Siamo convinti che dalle collezioni museali, con la ricerca, possano emergere 
centinaia di elementi legati all’Africa, presenti in qualsiasi archivio, biblioteca, 
collezione, così come le presenze nere nell’arte. Vogliamo inoltre proporre una 
residenza di ricerca dedicata ad artisti giovani, residenti in Italia e 
afrodiscendenti, sui temi dell’emarginazione e della diaspora africana.

Questi progetti dovranno poi legarsi alla sfida di tenere insieme le dimensioni 
del modello interculturale, che è alla base del nostro programma:

a. garanzia del diritto allo studio per tutti, soprattutto i neoarrivati e più 
svantaggiati (minori soli, richiedenti asilo, ecc.);

b. riconoscimento delle risorse linguistiche e culturali degli allievi con 
background immigrato (e delle loro famiglie) come opportunità per tutti 
gli studenti, ad esempio con cartelli multilingue negli edifici scolastici, 
menù scolastici rispettosi delle diverse tradizioni culturali/religiose, la 
valorizzazione delle competenze nella lingua d’origine di minori e genitori, 
il mantenimento della lingua materna come risorsa per l’apprendimento, 
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gli interventi di mediazione linguistico-culturale, l’eterogeneità del corpo 
docente, con il reclutamento, la formazione e l’aggiornamento professionale 
di docenti con background immigrato;

c. trasformazione dell’offerta formativa, della formazione del personale in 
senso interculturale, con un investimento anche sulla gestione delle 
relazioni scolastiche, la mediazione dei conflitti e il potenziamento della 
cooperazione.

Vogliamo inoltre che Roma Capitale si faccia carico del giusto ruolo nella 
battaglia diplomatica nazionale per ottenere una legge giusta – non più 
rinviabile – sulla cittadinanza.

5.6 Le diseguaglianze digitali

Se oggi le città sono sia digitali che materiali, la lotta per diritti più equi deve 
espandersi dagli spazi materiali per includere la sfera digitale. 

Durante l’emergenza pandemica, nel solo comune di Roma, la Didattica a 
distanza ha interessato 326mila studenti di scuola (di cui primaria 127mila, 
secondaria di primo grado 77mila, secondaria di secondo grado 122mila) e 
243mila universitari.

Allo stesso modo il lavoro a distanza, a Roma, è diventato, in poche settimane, 
il lavoro standard per centinaia di migliaia di persone, visto che le Pubbliche 
Amministrazioni lo hanno reso rapidamente obbligatorio.

Soltanto chi possiede adeguate competenze digitali, strumentazioni idonee e 
una connessione internet sufficientemente veloce ha però potuto partecipare, 
con continuità, alla nuova proposta didattica. 

La soglia critica al di sotto della quale si rendono necessari interventi urgenti 
per colmare le disuguaglianze digitali è di 2 mbps (megabit per secondo, l’unità 
di misura che indica la velocità massima di trasmissione dei dati su una rete 
informatica); la soglia al di là della quale la banda si considera ultralarga è 30 
mbps: un requisito minimo per potere svolgere la didattica online o le riunioni 
in teleconferenza; la connessione in fibra ottica con tecnologia FTTH (Fiber 
to the Home, letteralmente “fibra fino a casa”) fino alla postazione finale 
dell’utente consente velocità potenziali di download superiori ai 100 mbps, 
ovvero dove la connessione è effettivamente adeguata a tutti gli usi. 
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Le disuguaglianze digitali hanno diverse dimensioni tra le quali particolare 
rilevanza assume la dimensione territoriale.

Nel comune di Roma la tecnologia FTTH è potenzialmente a disposizione del 
96% degli abitanti: delle 155 zone urbanistiche, ben 103 hanno copertura 
totale, 23 hanno una copertura superiore al 90%, mentre altre 25, quasi tutte 
esterne al GRA, sono caratterizzate da una elevata variabilità della copertura 
che oscilla tra l’80 e il 10%. Tre zone urbanistiche (Porta Medaglia, Prima 
Porta, S. Cornelia e Martignano), non sono coperte affatto da connessione in 
fibra ottica fino all’interno delle unità immobiliari.

In merito alla distribuzione della connessione internet con velocità inferiore a 
30 mbps, nel comune di Roma la media delle famiglie interessate è dell’8,9%. 
Le zone urbanistiche di Roma con il maggior numero di famiglie che non 
hanno a disposizione una connessione in banda ultra-larga sono quelle più 
esterne (Porta Medaglia, S. Maria di Galeria e Castel Romano, tra il 98 e il 
100%), numerose zone extra-GRA hanno valori tra il 40 e l’87%. Ben 50 zone 
urbanistiche, soprattutto nella città consolidata, ben coperta dalla banda ultra-
larga, hanno valori inferiori al 5%, mentre in 72 zone la percentuale è tra il 5 e 
il 20%.

Si consideri però che al di là della capacità massima della tecnologia disponibile, 
l’effettiva velocità di connessione a disposizione delle famiglie è parecchio 
inferiore. Ciascuna di queste connessioni ha poi un costo, e l’utilizzo di internet 
nel nostro paese è fortemente legato all’età e al livello d’istruzione: i laureati 
fino a 54 anni registrano tassi superiori al 90%, e tra le persone laureate di 65 
anni e più l’utilizzo della rete presenta valori pari a quelli registrati per la media 
italiana (61%). 

Le disuguaglianze digitali hanno quindi diverse dimensioni, territoriali, sociali, 
economiche, generazionali, che si sommano tra di loro e che determinano 
notevolissime disparità nell’accesso a internet. Portare la Banda ultra-larga 
in tutte le zone urbanistiche che ne sono ancora prive e aumentare le 
competenze digitali è solo il primo indispensabile passo per affrontare il 
problema.

La risposta al tema delle disuguaglianze digitali non si può comunque limitare 
alla valutazione degli aspetti infrastrutturali e di connettività diffusa, a 
disposizione di cittadini, aziende, p.a., università. Il contrasto al divario digitale 
deve ricomprendere un’analisi delle disuguaglianze che tenga conto delle 
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molteplici condizioni che investono gli individui, quali quelle economiche, 
culturali e sociali.

Conosciamo diverse tipologie di divario digitale di tipo trasversale, che sono 
riconducibili al capitale culturale e ai titoli di studio conseguiti, ai livelli 
occupazionali e alle possibilità economiche, alle tematiche di genere, ad 
appartenenze a minoranze culturali e linguistiche, divari connessi ad aspetti 
intergenerazionali o ad alcune forme di disabilità. Chiunque sperimenti una 
fragilità in questi ambiti – uno straniero, una persona anziana, chi non sia 
sufficientemente alfabetizzato digitalmente, che non possegga mezzi e 
strumenti – rischia di rimanere emarginato dalle opportunità offerte dalla 
trasformazione digitale in corso, di non usufruire di servizi, non essere un 
cittadino partecipante e attivo, avere meno opportunità di conoscenza e di 
lavoro.

In questo senso va riconosciuto che tra le questioni più impattanti in questa 
materia vi sia quella delle competenze digitali; l’urgenza di intervenire in 
questo campo è rappresentata dai principali indicatori nazionali e internazionali 
relativi all’area dell’economia e della società digitale – come gli indicatori 
dell’OCSE o il DESI (The Digital Economy and Society Index) della 
Commissione UE – che mostrano come l’Italia sia fortemente penalizzata 
nella crescita digitale dalla carenza di competenze.

In base all’aggregazione di questi indicatori l’Italia, nel 2019, in era pre-
pandemica, risultava complessivamente 25ma su 28 Stati europei (seguita solo 
da Romania, Grecia e Bulgaria), e costantemente sotto la media europea per 
ogni singolo misuratore analizzato: 18ma per connettività, 26ma per utilizzo 
dei servizi online, 22ma in materia di tecnologie digitali integrate, 19ma per 
servizi pubblici online e 28ma, ossia ultima, per competenze personali del 
capitale umano.

Sono dati che parlano dell’incapacità di cogliere le sfide delle tecnologie 
emergenti. E l’impatto di tutto ciò sui livelli di partecipazione e i livelli di 
occupabilità è inevitabilmente alto. Secondo lo Skills Outlook Scoreboard 
dell’OCSE, che analizza le competenze digitali per l’economia del 
futuro, l’Italia è tra gli ultimi posti nella graduatoria: solo il 20% dei lavoratori 
ad alto rischio di automazione, beneficia di formazione continua.

Roma Capitale, con un Piano di promozione delle competenze digitali, 
deve garantire accessibilità e inclusività, per non lasciare nessuno indietro. 
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L’attenzione sulle competenze digitali è oggi un asset riconosciuto 
universalmente, previsto dall’Agenda Digitale Europea e fatto proprio da 
molte amministrazioni con specifici programmi educativi dedicati ai cittadini, 
al mondo del commercio e delle start up, delle piccole e medie imprese, alla 
ricerca e all’università. Senza dimenticare la Pubblica amministrazione che 
svolge un ruolo abilitante per il resto della società e che per questo deve riuscire 
a digitalizzare processi e servizi, anche attraverso un’imponente attività di 
formazione interna del personale.

Un ecosistema virtuoso che favorisca la crescita omogenea dei vari settori della 
società nell’ambito della trasformazione digitale si compone anche di luoghi 
simbolo, contesti e occasioni che rendano possibile l’interazione tra gli attori 
sociali, pubblici ed economici. Una città Smart, non è solo una città connessa, 
al centro di flussi di dati pubblici e privati, ma una città intelligente in quanto 
luogo di saperi diffusi e abilitanti, ispirata ai principi dell’open government: 
trasparenza, collaborazione e partecipazione.

Come il Futurium di Berlino, che avvicina cittadini ed esperti alle innovazioni 
che in futuro cambieranno i nostri stili di vita, entrandovi in contatto in modo 
esperienziale, in un contesto ampio e avveniristico, mescolando didattica, 
esposizioni, dibattiti e laboratori. Oppure come il Cybernarium di Barcellona, 
una grande struttura dedicata alla crescita digitale dei cittadini, realizzata 
all’interno del programma Barcelona Activa, che ha rigenerato quartieri ex 
industriali trasformandoli in poli dell’innovazione e della partecipazione dove 
convivono fab lab, aziende delle comunicazioni, atelier creativi, incubatori e 
spazi civici.

Per uno sviluppo integrato servono quindi luoghi, contesti e piattaforme, 
fisiche e digitali, di scambio: dalle piattaforme-dati che stratificano tutti i dati 
aperti prodotti dal settore pubblico e privato per offrire una lettura della società 
e dei suoi fabbisogni utile a guidare scelte politiche ed energetiche, agli hub e 
agli incubatori di imprese, volti a favorire lo sviluppo di start up e l’integrazione 
delle tecnologie emergenti da applicare ai contesti urbani; dalle palestre digitali 
e le scuole diffuse, fino ai centri per la partecipazione civica, che promuovano 
competenze, in quanto capitale immateriale capace di colmare disuguaglianze 
e far fiorire opportunità.
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6. Una città in salute: cibo, movimento e gioco

Vogliamo che Roma sia una “città in salute” e adotti l’approccio One Health, 
per la “salute planetaria”, che pone in stretta relazione la salute delle persone, 
degli animali e dell’ambiente.

L’analisi dei fattori socio-economici, ambientali, culturali e connessi allo stile 
di vita è imprescindibile per la definizione del rischio, perché la maggior parte 
dei determinanti di salute, quali la sicurezza idrica, la biodiversità, il paesaggio 
naturale, il movimento, i cambiamenti climatici, l’accesso equo alle risorse, la 
giustizia sociale, la riduzione dell’inquinamento e la pianificazione dell’uso del 
territorio, sono stati raramente inclusi in programmi di tutela in un approccio 
olistico alla salute.

Per continuare a migliorare la salute e il benessere umano, dobbiamo ampliare 
la nostra visione del progresso tenendo conto del ruolo fondamentale dei 
sistemi naturali della Terra, che ci forniscono sostentamento, rifugio ed energia, 
non solo in maniera strumentale ma considerando aspetti di armonia ed etica 
della natura: alla città servono quindi i cammini, la rete dei parchi e delle ville 
– dove muoversi, giocare e svolgere attività sportive – la conciliazione tra tempi 
di vita e lavoro per la riduzione dello stress.

E serve l’attività fisica e sportiva come strumento di cura del sé e del noi, della 
salute e del territorio, luogo di relazioni e di uguaglianza, per ricostruire 
l’appartenenza alla città, forza di rinascita per giovani e anziani.

6.1 Camminare per una città in salute

Dobbiamo vivere il camminare come un progetto politico a 360°, attraverso il 
quale rendere Roma una città accessibile per tutti, riorganizzandola secondo il 
principio della prossimità, per favorire la mobilità dolce, ridurre 
l’inquinamento causato dal traffico e la dipendenza dalle auto, promuovere 
un’offerta turistica diversa, più sostenibile. Roma può essere ripensata, dalle 
periferie al centro, se assume il “muoversi lentamente” non come la condanna 
degli ingorghi quotidiani o il relax di una domenica mattina ma come 
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un’opportunità che si offre a tutti, garantendo la fruibilità dei servizi essenziali 
in un raggio di 1-2 km, facilmente percorribili a piedi e in condizioni di 
sicurezza. 

La micro-progettazione della Roma in Mezzora ha questo come obiettivo.

Molti studi hanno individuato un forte legame tra attività fisica e sviluppo 
della creatività, soprattutto se la prima si svolge in modo soft e all’aria aperta. 
Camminare, oltre a non esigere un allenamento particolare, è una modalità al 
contempo rilassante e stimolante, che libera la testa da ansie e pensieri e 
consente di trovare una giusta serenità per lasciar fluire nuove idee. Camminare 
entro le strade e i parchi di una città come Roma equivale a tuffarsi nella 
bellezza, e questo non può che costituire uno stimolo intellettuale oltre a 
rallegrare lo spirito.

Così – con il ritmo lento di una camminata – si riscoprono i luoghi naturali, 
ma anche le piazze e le strade, dalle zone più degradate ai vicoli del Centro 
storico come spazi da vivere con uno sguardo diverso, più profondo e anche più 
solidale. Roma è una città stressata, che soffre dal punto di vista sociale ma 
anche del rispetto della salute di chi ci abita. 

Farla diventare una metropoli camminabile e ciclabile significa soprattutto 
investire sul benessere delle persone.

Fruibilità, accessibilità e benessere entreranno nelle scelte strategiche del 
governo della città, coinvolgendo le tante realtà che, dal basso, sono già 
impegnate per promuovere e diffondere la “rivoluzione lenta” dei cammini, 
anche nelle aree urbane. Non rimarremo ingabbiati nella dicotomia “auto 
privata-trasporto pubblico”, perché stiamo entrando nell’era della “mobilità 
dolce”, che punta a saldare l’esigenza di muoversi con il benessere delle persone, 
dentro una cornice di riconversione ecologica del sistema dei trasporti urbani.

Roma va ridisegnata, come avviene già in diverse città europee – da Monaco di 
Baviera a Londra, da Parigi a Ginevra – costruendo una vera e propria Rete di 
sentieri urbani, sia con funzioni di accesso agli uffici pubblici, alle scuole o ai 
luoghi di lavoro, partendo da una mappatura dei quartieri su base municipale, 
sia dal punto di vista turistico. In collaborazione con chi gestisce le tante 
strutture museali presenti nella città vogliamo realizzare dei percorsi a piedi, 
con la relativa cartellonistica, che potrebbero congiungere, solo per fare un 
esempio, lo straordinario patrimonio archeologico dell’Appia antica con il 
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museo di Valle Giulia. L’obiettivo è quello di realizzare una vera e propria 
Mappa del camminare, in cui intrecciare i sentieri urbani e i percorsi turistici 
a piedi per offrire di Roma l’immagine di una città davvero a misura di tutti.

Ma in questa “mappa del camminare” si possono intrecciare molti percorsi, 
come a ridisegnare la città e la sua fruizione sostenibile: il cammino delle donne 
ribelli, il cammino tra le religioni monoteiste, Castel di Guido e la Roma 
agricola, il cammino tra i parchi (Tor di Quinto - villa Glori – ciclabile; 
Acquedotti - Tor Fiscale – Caffarella; Sciarra - Pamphili – Carpegna), l’acqua 
di Roma, il cammino nella Street Art, infine lo straordinario cammino 
sull’Appia antica, una meraviglia dell’umanità.

6.2 Una politica per il cibo

La città in salute è anche una città che mangia sano.

Roma è tra le poche città al mondo ad aver mantenuto un profondo tratto di 
continuità tra campagna e città: l’ISTAT certifica una superficie agricola totale 
pari a 57.959 ettari, in aumento del 12,2% rispetto al 2000, che ricopre il 45% 
dei 128.736 ettari totali comunali. Dato importante sono i 41.500 ettari 
costituiti da aree protette (il 32% dell’intera superficie comunale) con lo scopo 
della conservazione della biodiversità. La campagna romana è un valore 
agricolo, naturalistico e storico-culturale di rilievo mondiale.

A questi andrebbero aggiunti, nella capitale, 3.200 appezzamenti tra orti 
residenziali (l’85% del totale), orti condivisi, orti istituzionali e orti informali.

Questo immenso patrimonio agricolo permetterebbe di migliorare la 
connessione tra chi produce, chi commercializza e chi consuma il cibo nell’area 
metropolitana di Roma, connettendo salute e nutrizione, città e campagna, 
rapporti di filiera, diritti dei lavoratori e pianificazione delle aree verdi.

L’agricoltura periurbana costituisce un limite al consumo di suolo, rafforza le 
reti ecologiche e riduce la frammentazione del territorio, garantisce i servizi 
ecosistemici di cui la città necessita, tutela il patrimonio storico culturale 
dell’Agro Romano, riduce la distanza tra luoghi di produzione e consumo, 
garantisce qualità dei prodotti agroalimentari e del lavoro, più complessivamente 
permette di ripensare radicalmente il modello di sviluppo urbano.
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La migliore occasione per rafforzare questo nuovo modello sono le mense 
pubbliche – scolastiche e no – per tutelare occupazione, salute, diritti dei 
lavoratori agricoli (mense No Caporalato), cibo buono, biologico, locale, e 
alimentazione sostenibile.

Il cibo sostenibile, a Km 0, biologico e giusto – che ci nutre tutelando il suolo, 
il territorio e il lavoro – sarà al centro dell’iniziativa di “Roma può rifiorire”.

È per questo fondamentale costituire, al più presto, un Consiglio del cibo e 
approvare una Food policy che preveda diverse azioni, quali, ad esempio: un 
nuovo bando per le terre pubbliche, il sostegno all’agricoltura biologica e 
all’agro-ecologia, un lavoro agricolo di qualità, la presenza degli agricoltori 
diretti nei mercati rionali, l’integrazione tra le diverse fasi della filiera, le mense 
sostenibili, i sistemi di etichettatura territoriale, la lotta allo spreco alimentare, 
i gruppi di acquisto solidale, i piani di educazione alimentare e ambientale, un 
investimento di sistema sull’agricoltura sociale come nuova leva di welfare e 
salute.

Ma un’attenzione particolare vogliamo porla alla straordinaria Rete dei 
mercati rionali – 119 mercati con 27 strutture coperte, 33 plateatici attrezzati 
e 53 mercati su strada – con progetti e interventi di riqualificazione e 
proponendo la spesa con un clic. Si tratta di un grande patrimonio della città, 
punto di riferimento per gli acquisti di tutti i giorni per molte famiglie romane. 
Pensiamo che la rete dei mercati di Roma possa essere oggetto di uno specifico 
progetto di valorizzazione, operando con interventi puntuali di manutenzione 
e di riqualificazione delle strutture nonché di ampliamento dei servizi offerti e 
degli orari di apertura, per restituire alla città spazi pubblici meglio attrezzati e 
più vivibili. 

Il modello del mercato come luogo di servizi al pubblico distribuito sul 
territorio in maniera capillare, risulta sempre meno efficace, se basato sulla sola 
vendita di beni alimentari, ancorché di qualità e a prezzi accessibili. Il mercato 
oggi deve integrare l’offerta con servizi che lo rendano un centro polifunzionale 
locale: sportelli amministrativi, spazi culturali, attività artigianali e di servizio, 
punti di assistenza agli anziani o alle famiglie sono solo alcune di queste 
possibili funzioni, rese accessibili da parcheggi custoditi per le biciclette e  stalli 
di bike-sharing. Se da una parte queste attività offrono un servizio pubblico più 
completo, dall’altra possono attirare nell’arco dell’intera giornata un flusso di 
utenti – turisti, giovani e impiegati – ampio ed eterogeneo utile a sostenere le 
attività commerciali operanti nel mercato.
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La nostra idea di fondo è quella di recuperare il concetto di piazza-mercato, 
integrando servizi e funzioni. Ma vogliamo anche permettere ai romani e alle 
romane di fare la spesa di tutti i giorni con un semplice clic, favorendo la 
diffusione in tutti i mercati di Roma del Servizio di spesa con un clic e di 
consegna della stessa a domicilio, così come già oggi avviene in alcuni mercati 
della città, permettendo così di svolgere questa attività negli orari più comodi, 
puntando a ridurre gli spostamenti e il traffico e dedicando particolare 
attenzione agli anziani soli e alle famiglie con situazioni di fragilità.

Infine, la promozione del cibo di prossimità potrebbe essere aiutata 
dall’istituzione di un marchio comunale “Cucina tipica romana”, una sorta di 
certificazione dei locali che propongono piatti, materie prime e ricette 
tipicamente romane. Ad esso potranno aderire gli operatori della ristorazione 
che rispettino il disciplinare che verrà appositamente creato.

6.3 Le comunità custodi

E’ necessario mappare i servizi eco-sistemici a livello comunale metropolitano, 
creando una vera e propria cartografia delle aree interessate, propedeutica alla 
valutazione economica di questi servizi eco-sistemici, individuando quali 
popolazioni ne beneficiano, così da renderle consapevoli del loro valore, non 
solo perché consentono di passeggiare o perché producono cibo, coinvolgendole 
attivamente attraverso la creazione di “Comunità custodi”. 

Questo progetto s’intreccia fortemente con quello, nato dal basso, grazie a un 
Comitato promotore, per la Food policy di Roma, che andrà concretamente 
attuato e sviluppato con un forte impegno da parte di chi sarà chiamato a 
governare la città, per ridurre gli sprechi e l’impatto ambientale delle produzioni 
agricole, sviluppare relazioni positive tra produttori e consumatori, lavorare 
sulle filiere corte e i mercati di prossimità, riutilizzare le terre pubbliche, molte 
e quasi tutte abbandonate.

L’informazione è decisiva, per far comprender alle persone quanto è importante 
usufruire di queste aree e cosa significano i servizi eco-sistemici: pulire l’aria, 
trattenere l’anidride carbonica, avere un territorio più resiliente ai cambiamenti 
climatici. 

Il primo passo è quello della conoscenza, mappando i servizi e i beneficiari, il 
secondo è quello della divulgazione e infine, su queste basi, si potranno formare 
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le Comunità custodi attraverso un lavoro di tipo partecipativo che potrà mirare 
anche a proposte di gestione del territorio da parte delle stesse Comunità. 

È importante quindi che le Comunità siano animate dai produttori dei servizi 
(agricoltori, enti di gestione, ecc.) e dai fruitori (cittadini, associazioni, scuole, 
ecc.).

Accanto all’informazione e alla partecipazione attiva delle comunità custodi è 
importante sviluppare le politiche pubbliche, con scelte efficaci di pianificazione 
e adeguati interventi di incentivazione economica, dando un senso reale ai 
pagamenti di natura ambientale della Pac, la Politica agricola comunitaria, 
considerato che, a Roma, quelle che producono servizi eco-sistemici sono 
quasi tutte aree agricole. 

La città si è espansa disordinatamente ma proprio questa caratteristica negativa 
ha “conservato” nel tessuto urbano quei cunei verdi che oggi offrono alle aree 
abitate vicine i servizi eco-sistemici al centro di questo progetto. 

Se le cittadine e i cittadini di Roma assumono questa coscienza potranno 
davvero prendersi cura del loro territorio.

6.4 Attività fisica e sportiva per una città sana

L’attività fisica regolare – e con una sufficiente durata e intensità – rappresenta 
un fattore protettivo consolidato e aiuta nella prevenzione e trattamento di 
importanti malattie come quelle cardiache, da ictus, diabete, cancro al seno e 
colon; contribuisce inoltre alla prevenzione di importanti fattori di rischio 
come ipertensione, sovrappeso e obesità, ed è associata a un miglioramento 
della salute mentale, della qualità della vita e del benessere.

L’attività fisica può essere intrapresa in diversi luoghi – sul lavoro, in spazi 
dedicati al chiuso, all’aperto, a casa – con diverse modalità: camminare, andare 
in bicicletta, praticare sport e forme attive di ricreazione (danza, yoga). 
L’attività fisica è importante per tutte le età, nessuna esclusa.

Roma Capitale adotterà la sua Strategia per l’attività fisica composta di dieci 
punti, per:

 ➢ formare gli insegnanti delle scuole per rafforzare le conoscenze e le capacità 
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d’insegnamento sul valore del gioco attivo, dell’educazione fisica, delle 
abilità motorie fondamentali, per includere le persone meno attive e con 
disabilità;

 ➢ promuovere programmi nelle scuole per aiutare tutte le ragazze e i ragazzi 
a sviluppare l’attività fisica, le abilità motorie, in particolare per le donne e 
le ragazze, perché contribuiscono a porre fine alla discriminazione di 
genere;

 ➢ incoraggiare e rafforzare la politica dell’uso condiviso delle strutture 
scolastiche, per aumentare l’offerta di campi da gioco e altri spazi pubblici 
aperti per l’utilizzo da parte della comunità;

 ➢ favorire l’attività fisica nella popolazione anziana e nelle categorie a rischio;
 ➢ includere l’attività fisica nella formazione professionale di settori rilevanti 

al di fuori della salute per comprenderne il valore;
 ➢ attivare o favorire gli accordi con le organizzazioni cittadine – Roma 

Capitale, le aziende pubbliche comunali, le imprese private – che intendono 
promuovere l’attività fisica e sportiva e l’accesso alle proprie sedi con reti di 
mobilità ciclabile e pedonale;

 ➢ garantire le infrastrutture sostenibili necessarie allo sviluppo delle reti 
pedonali e ciclabili;

 ➢ garantire di poter disporre di un accesso universale e sicuro per spazi verdi 
e pubblici aperti;

 ➢ progettare gli spazi urbani (le micro-città della Roma in Mezzora) 
consentendo una maggiore partecipazione all’attività fisica, per aumentare 
gli spostamenti sicuri a piedi e in bicicletta, creare collegamenti all’interno 
e tra diverse aree dei centri urbani;

 ➢ aumentare il livello di servizio di reti pedonali e ciclabili collegate per 
sostenere lo spostamento a piedi e in bicicletta verso servizi, come strutture 
didattiche, spazi pubblici aperti, sport e strutture per il tempo libero e 
snodi di trasporto pubblico.

6.5 Il modello Calciosociale

Calciosociale, nato nel 2005 come società sportiva dilettantistica che opera in 
contesti giovanili ad alto rischio di devianza, dal 2009 - grazie all’impegno di 
volontari, istituzioni, aziende e cittadini – ha costruito, a Campo dei Miracoli, 
nel quartiere di Corviale alla periferia sud ovest della città, un esempio esportato 
in tutto il mondo.
Nel 2012 ha raccontato al Parlamento Europeo la sua esperienza come esempio 
di realtà associativa che realizza un progetto d’integrazione all’avanguardia da 
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esportare in tutte le capitali europee e che ha saputo coniugare sport e 
conversione ecologica, con un impianto a basso impatto ambientale e un 
esempio di bioarchitettura partecipata.

Calciosociale propone una diversa metodologia sportiva, basata sulla 
rivisitazione delle regole del calcio, un programma di crescita che mira allo 
sviluppo autentico dei partecipanti, trasferendo gli strumenti adeguati a 
diventare protagonisti attivi del cambiamento, impiegando le capacità e 
l’intraprendenza necessarie per agire e costruire un mondo migliore.

Un mondo dove “vince solo chi custodisce”: custodire l’ambiente, custodire le 
relazioni, custodire sé stessi.

Un calcio reinterpretato fuori dalla logica comune e che potrebbe anche 
cambiare le deformazioni del calcio professionistico. Tutte le regole sono 
finalizzate a favorire la cura delle relazioni, preferendole alla semplice 
competizione sportiva.

Le partite non si giocano solo in campo ma anche “fuori dal campo”: attività 
laboratoriali e sensibilizzazione su temi legati alla tutela dell’ambiente, alla 
legalità e all’inclusione. Attività di cittadinanza attiva con l’obiettivo di 
cambiare e migliorare il territorio.

Con l’Accademia del talento – la prima scuola calcio che si fonda sui principi 
e sui valori di Calciosociale – i ragazzi costruiscono le basi per una solida 
preparazione non solo atletica (tecniche di base del calcio e di coordinamento 
motorio) ma anche pedagogica (formazione legata all’importanza del fair play, 
all’inclusione e all’antirazzismo), per crescere campioni nello sport e nella vita. 
Un’Accademia con la quale si vuole sfidare anche l’approccio del calcio 
professionistico, culla di modelli basati sul denaro e – negli spalti, a tutti i livelli 
– sulla violenza.

A partire da Corviale, prendendolo come buona pratica cittadina ed europea, 
ci proponiamo di esportare in tutte le periferie romane il Modello Calciosociale 
e di favorire la costituzione di una solida rete europea.

6.6 Il diritto al gioco

Una città che voglia sviluppare una politica a favore dell’infanzia, scegliendo i 
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bambini come parametro, deve assumere il diritto al gioco come uno dei suoi 
impegni prioritari.

Un impegno che si realizza a diversi livelli.

Un primo livello normativo e giuridico: la città deve favorire la possibilità al 
gioco dei bambini, non limitarlo o proibirlo, vigilando perché non ci siano 
limitazioni o proibizioni nei regolamenti condominiali. 

Un secondo livello è quello della mobilità: vanno privilegiati i pedoni rispetto 
alle automobili e va ripensato il disegno delle strade e dei marciapiedi, in modo 
che sia facile e sicuro per tutti, a cominciare dai bambini, uscire di casa e 
muoversi da soli nello spazio urbano.

Un terzo livello è quello urbanistico, rinunciando agli spazi di gioco stereotipati, 
chiusi, dedicati ai bambini, per offrire ai cittadini spazi pubblici belli, 
interessanti, che tutti possano utilizzare nella diversità delle proprie esigenze. 
In questa città diminuiranno le paure delle famiglie e i bambini potranno uscire 
con i loro amici per andare a scuola la mattina e per andare a giocare nel 
pomeriggio. In cambio i bambini, con la loro presenza, spingeranno gli adulti a 
una maggiore attenzione e partecipazione, rendendo la città migliore e più 
sicura.
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7. Città in transizione: il clima che cambia, occasione di
    trasformazione ed occupazione 

Roma è già ampiamente coinvolta dal mutamento climatico e dalle sue 
imprevedibili accelerazioni, con conseguenze gravi, simili a una pandemia al 
rallentatore, che peraltro trova proprio nelle città malate uno dei suoi principali 
terreni di propagazione. Si tratta della più grande minaccia del millennio. Gli 
effetti sono sempre più percepibili: ondate di calore, precipitazioni intense e 
diffuse, alluvioni, innalzamento del livello dei mari, specie animali e vegetali 
aliene, rischi sanitari. 

Ecosistema Urbano 2020, di Legambiente, evidenzia come sia “clamoroso 
l’esempio di Roma dove, dal 2010 a giugno 2020, si sono verificati 42 eventi di 
cui oltre la metà, 25 per la precisione, hanno riguardato allagamenti a seguito 
di piogge intense”.

Non ci si potrà riparare stando fermi, Roma deve diventare una Città in 
Transizione.

Sarà dalla capacità di dare risposta al cambiamento climatico che arriverà 
occupazione, innovazione e buona economia per i prossimi cento anni. 

La mobilità cittadina va ripensata in modo contemporaneo, tenendo conto che 
è crollato il mito dell’automobile in proprietà, che richiedeva e occupava spazi 
fisici per una mobilità immobile.

Dobbiamo riprendere il “filo interrotto” della cura del ferro: tram di superficie, 
metro, linee ferroviarie suburbane, treni regionali, che prevedano stazioni di 
nuova generazione e relative attività di servizio (filiere turistiche, culturali, 
agricole, ambientali, di beni sociali e di nuove tecnologie). Dobbiamo inoltre 
realizzare il GRAB, per una grande rete della mobilità ciclabile.

I nuovi stili di vita si sposano con le tecnologie della condivisione che 
consentono di aggregare la domanda delle persone che si muovono nella 
medesima direzione, attraverso: car-sharing, car-pooling, bike-sharing, 
scooter-sharing, bici, micro-mobilità elettrica e percorsi pedonali. 
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7.1 Un Piano Strategico per l’Energia Sostenibile e il Clima

Non ci vuole molto a capire che il cambiamento climatico sarà non uno ma il 
problema dei secoli a venire, per il Pianeta, per il Mediterraneo in particolare e 
per i centri urbani.

Il rapporto “Analisi del rischio. I cambiamenti climatici in Italia” del Centro 
Euro-Mediterraneo sui cambiamenti climatici descrive tutto con estrema 
precisione, e nessuno, domani, potrà dirsi sorpreso.

Saranno tre i principali indicatori di questo cambiamento: l’aumento delle 
quantità massime di precipitazione giornaliera, il numero di giorni con 
temperatura minima giornaliera superiore a 20°C, il numero massimo di giorni 
consecutivi senza pioggia.

È per questo che le grandi metropoli, per fare fronte agli scenari che il 
riscaldamento globale ci metterà di fronte nei prossimi anni, si stanno 
organizzando.

Ad esempio New York – che ha una latitudine simile alla nostra, con gradi 
giorno invernali uguali a Milano – attende, nel 2050, che il numero di giorni 
con temperatura superiore a 32,2°C  raddoppi rispetto ad oggi, con una media 
di 6 onde di calore annuali: per questo che, da anni, pianifica, programma, 
agisce contro il cambiamento climatico. 

L’amministrazione comunale della nostra città, invece, tace.

Roma Capitale deve elaborare e promuovere un piano strategico per l’energia 
sostenibile e il clima, perché la risposta al cambiamento climatico è lavoro, 
innovazione e buona economia per i prossimi cento anni. E perché il territorio 
comunale è fortemente vulnerabile.

Lo evidenzia la Carta della vulnerabilità climatica di Roma elaborata 
dall’Università Roma Tre ed ENEA, che prende in considerazione tre aree 
della città.

La prima area, esterna al GRA, ha insediamenti con vulnerabilità meno elevate, 
con densità abitative ed edilizie basse, un’elevata frammentazione, una 
incidenza modesta delle persone anziane. L’area sud-ovest (Ostia, Acilia, Casal 
Palocco) è però ad elevata vulnerabilità, soggetta sia a rischi di esondazione che 
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a rischi di allagamento, per aver occupato, con insediamenti urbani, territori 
un tempo paludosi la cui struttura di bonifica idraulica è oggi insufficiente.

La seconda area, tra il GRA e il sistema delle tangenziali, presenta vulnerabilità 
media, con significative differenze tra i quadranti nord-orientali, dove la 
presenza del Fiume Aniene comporta aree significative soggette a rischio 
idraulico con vulnerabilità medio/alta e quelli sud-occidentali, con vulnerabilità 
medio/basse.

La terza area, tra il sistema delle tangenziali e le mura storiche, ha vulnerabilità 
climatiche variabili; la parte meridionale ha una vulnerabilità media, per una 
minore densità insediativa e un’ampia dotazione di aree verdi; il resto mostra 
vulnerabilità da medio/alte ad alte, dovute al rischio idraulico. La parte centrale 
ha una maggiore vulnerabilità climatica, soprattutto nella parte nord-orientale; 
valori meno elevati, invece, nelle porzioni nord-occidentali e meridionali.

Tanto per fare un esempio, le infrastrutture localizzate nel centro storico della 
città, dove l’isola di calore è più forte, avranno problemi inediti, nelle 
dimensioni: le stazioni sotterranee della metropolitana si potranno surriscaldare 
più facilmente, anche a causa del calore rilasciato dai treni; le strutture stradali, 
le coperture di asfalto e i binari ferroviari e tranviari saranno a rischio di 
deformazione; gli allagamenti potranno colpire le infrastrutture stradali e 
ferroviarie, causando l’interruzione del traffico e dei servizi di trasporto.

Inoltre esistono alcuni cunei:

 ➢ per quanto concerne le aree con vulnerabilità meno accentuata, si rilevano 
due cunei in corrispondenza del Parco dell’Appia Antica (a sud-est) e del 
Parco di Veio (a nord), che hanno un inedito valore aggiunto di carattere 
climatico per gli insediamenti circostanti;

 ➢ un cuneo inverso è rilevabile ad est, nelle aree ricomprese tra le vie Tiburtina 
e Casilina, dove i livelli di vulnerabilità sono alti  a causa di un mix tra forte 
densità abitativa, alta percentuale di suolo impermeabilizzato, alta 
incidenza dell’isola di calore e presenza di rischi idraulici.

La transizione energetica, con un deciso cambio di paradigma verso fonti 
rinnovabili e a ridotte emissioni di CO2, è una priorità che deve essere 
accompagnata da un’ambiziosa politica urbana e la trasformazione radicale dei 
nostri stili di vita.
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Gli obiettivi del piano strategico per l’energia sostenibile e il clima di Roma 
sono chiari:

 ➢ ridurre le emissioni di CO2 del 55% al 2030, come da indicazione del 
Consiglio Europeo, per una città Carbon Neutral al 2050;

 ➢ limitare l’aumento della temperatura urbana entro i 2°C;
 ➢ contribuire a contenere l’aumento locale della temperatura al 2050 entro i 

2°C, mediante azioni di raffrescamento urbano e riduzione del fenomeno 
dell’isola di calore in città.

Il Piano correrà lungo tre linee:

 ➢ azioni strutturali, che riguarderanno l’ambiente costruito, con servizi di 
progettazione tecnologica per ristrutturare gli edifici e le infrastrutture che 
li rendano capaci di resistere a eventi estremi;

 ➢ azioni per incrementare in modo significativo il verde e le aree permeabili 
in città per migliorare la resilienza degli ecosistemi, arrestarne il degrado, 
proteggere il suolo e impedire la perdita di biodiversità; 

 ➢ azioni per accrescere e rafforzare la consapevolezza dei cittadini all’aumento 
della temperatura media urbana, offrendo alternative per stili di vita diversi.

Le azioni del Piano avranno l’obiettivo di:

 ➢ promuovere azioni che perseguano l’equità, la salute, la sicurezza e il 
benessere dei cittadini;

 ➢ favorire e rendere accessibili a tutti la mobilità sostenibile pubblica, 
collettiva, pedonale e ciclabile; 

 ➢ stimolare processi di rigenerazione e rinnovamento del patrimonio edilizio 
e delle reti, per valorizzare la qualità edilizia e urbanistica e accrescere la 
qualità di vita dei cittadini; 

 ➢ promuovere lo sviluppo e l’utilizzo di risorse rinnovabili in alternativa a 
quelle fossili; 

 ➢ favorire l’economia circolare e il riuso, riducendo quindi lo spreco di risorse 
e rendendo i rifiuti nuova materia ed energia; 

 ➢ rendere sostenibili gli appalti pubblici; 
 ➢ migliorare la consapevolezza dei cittadini rispetto al proprio impatto sulle 

emissioni in atmosfera e l’aumento della temperatura media urbana.

Ma il Piano, ad esempio, dovrà anche cambiare il Regolamento comunale per 
obbligare, in caso di lavori inerenti i rivestimenti all’aperto, le coperture di 
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edifici, pareti, lastrici, pavimentazioni stradali, all’uso di materiali ad alta 
riflettanza, ovvero con colorazioni chiare, tendenti al bianco. 

Va esteso al massimo a tutti gli interventi che interessino superfici esposte alla 
radiazione solare, utilizzando pavimentazioni con colori chiari, pietre, 
calcestruzzo che hanno un indice di riflessione doppio rispetto all’asfalto. 

7.2 Le comunità energetiche

L’articolo 42 bis del Decreto Milleproroghe, in vigore dal 1 marzo 2020, 
stabilisce che i consumatori di energia elettrica che agiscono collettivamente 
possono associarsi come auto-consumatori, nei condomini, o costituire 
comunità energetiche nel quartiere. 

La comunità energetica – un soggetto giuridico vero e proprio, no profit, 
controllato da azionisti o membri che si pone l’obiettivo di portare benefici 
ambientali, economici e/o sociali – favorisce i sistemi di produzione diffusi, 
proprio dove l’energia è richiesta, alleggerisce il carico sulla rete, diminuisce la 
necessità di realizzare grossi impianti di produzione, rende più flessibile la 
produzione, elimina le perdite di sistema. 

I sistemi diffusi aumentano la consapevolezza del soggetto che diventa 
“utilizzatore”. 

La vicinanza, la conoscenza, del sistema di produzione cambia l’approccio con 
la fonte energetica: non più virtuale, bolletta su carta, come tale risorsa 
illimitata, ma reale, soggetta alla variabilità del tempo e all’intensità dell’utilizzo, 
risorsa finita. 

Gli utilizzatori diventano protagonisti di un nuovo modello energetico più 
equo, democratico e sostenibile, che contribuisce al raggiungimento degli 
obiettivi climatici, attraverso il superamento delle fonti fossili, e alla riduzione 
delle emissioni di anidride carbonica. Inoltre le comunità energetiche possono 
svolgere un ruolo importante nella mobilità elettrica e contribuire a ridurre il 
disagio sociale delle famiglie in povertà energetica, pari al 16,8% delle famiglie 
totali.

Il progetto ha come obiettivo la diffusione a Roma delle Comunità energetiche. 



81

In questa fase sperimentale, si possono realizzare impianti alimentati da fonte 
rinnovabile con una potenza non superiore ai 200 kW. I soggetti partecipanti 
condividono l’energia prodotta utilizzando la rete di distribuzione esistente.  

L’energia viene utilizzata in modalità istantanea o anche con uso differito 
attraverso sistemi di accumulo. Viene riconosciuta una tariffa incentivante 
sull’energia prodotta e utilizzata (energia condivisa). In sostanza la comunità 
pagherà meno l’energia condivisa, ovvero quella autoprodotta e consumata, e 
pagherà al prezzo di mercato la parte di energia eccedente prelevata da rete. 

Alla produzione di energia si possono affiancare meccanismi, come le pompe 
di calore e gli interventi di efficientamento energetico, che beneficerebbero del 
cosiddetto superbonus del 110%, comprese le detrazioni per la realizzazione di 
impianti da fonti rinnovabili: in questo modo un impianto fotovoltaico da 
140kWp, ad esempio, potrebbe ripagarsi in 3 anni e mezzo, e avere garantito 
per altri 16,5 anni un incentivo, sotto forma di importo restituito sulla bolletta, 
pari a 0,11€ per ogni kWh auto-consumato dalla comunità.

L’Amministrazione Comunale può diventare protagonista di questa 
trasformazione grazie all’enorme quantità di spazi disponibili e adatti ad 
ospitare questi impianti. E attorno a questi spazi aggregare quanti più soggetti 
in comunità energetiche fornendo le competenze di cui dispone in materia 
tecnica e amministrativa, ma anche partecipando in maniera attiva alle 
comunità, come produttore o consumatore. O ancora condividendo spazi per 
la realizzazione di impianti collettivi che possano anch’essi entrare nelle 
comunità energetiche. 

La diffusione delle comunità energetiche potrà inoltre trovare terreno fertile 
anche in ambito urbano, grazie al coinvolgimento dei condomini, e potrà 
trovare ulteriore stimolo grazie al recepimento in Italia, entro giugno 2021, 
della direttiva europea 2018/2001, in materia di energie rinnovabili e ruolo dei 
cosiddetti prosumer.

7.3 Ondata di ristrutturazioni e l’ecobonus sociale

La crisi pandemica ha chiarito l’importanza degli edifici nella vita quotidiana 
di milioni di persone, rendendone evidenti anche i punti deboli e creando 
nuovi bisogni che gli edifici devono soddisfare per il loro profilo energetico e 
nell’uso delle risorse.
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Non si tratta solo di ridurre le bollette e le emissioni, ma di cogliere i benefici 
sociali, ambientali ed economici offerti dalla ristrutturazione degli edifici, che 
possono essere resi più sani, più ecologici, interconnessi all’interno di un 
quartiere, più accessibili, resilienti a eventi naturali estremi e dotati di punti di 
ricarica per la mobilità elettrica e parcheggi per biciclette.

Si stima che, per abbattere le emissioni del 55 % entro il 2030, l’Unione 
Europea dovrebbe ridurre le emissioni di gas serra degli edifici del 60 %.

Il Decreto Rilancio, per rilanciare il settore dell’edilizia, incentiva le 
trasformazioni del parco edilizio esistente, con una detrazione fiscale ripartibile 
in 5 anni, pari al 110% delle spese sostenute, per interventi di efficienza 
energetica negli edifici. In alternativa si può optare per la cessione del credito, 
ottenendo in tal modo da subito la copertura totale delle spese. Al momento è 
previsto che le detrazioni siano riconosciute per spese sostenute fino al 31 
dicembre 2022, mentre si sta discutendo di estendere tale termine fino a tutto 
il 2024. 

Oltre ai condomini e alle persone fisiche, possono accedere all’Ecobonus 
anche: a) organizzazioni non lucrative di utilità sociale; b) organizzazioni di 
volontariato iscritte nei registri; c) associazioni di promozione sociale iscritte 
nei registri nazionali, regionali; d) “comunità energetiche rinnovabili” 
costituite in forma di enti non commerciali o da parte di condomìni che 
aderiscono alle “configurazioni”, limitatamente alle spese sostenute per impianti 
a fonte rinnovabile. 

In sostanza, l’Ecobonus offre la possibilità di finanziare totalmente interventi 
di ristrutturazione di immobili degradati in cui operano centri sociali, 
associazioni di volontariato ed enti no-profit; e anche il recupero dell’edilizia 
spontanea in ex borgate (a Roma 240.000 domande di sanatoria presentate nel 
1985), ovviamente non più gravate, per le parti interessate dagli interventi, da 
contestazioni di abusivismo edilizio, fino alla riqualificazione energetica 
dell’edilizia popolare (ATER), un patrimonio di 48.000 unità immobiliari.

L’Ecobonus sociale è un progetto che vede in primo luogo una forte attivazione 
dell’Amministrazione Comunale, a cui sono affidati alcuni compiti: 

 ➢ facilitare gli interventi, agendo, ove necessario, con modifiche al 
Regolamento edilizio; 

 ➢ assistere i soggetti beneficiari - con la creazione di uno Sportello informativo 
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in collaborazione con la Camera di Commercio e gli Ordini professionali, 
gli albi di ditte specializzate e i professionisti qualificati - così da rafforzare 
la qualità dell’offerta; 

 ➢ promuovere l’utilizzo dell’Ecobonus, attraverso iniziative concrete di 
facilitazione, che vanno dalla disponibilità delle risorse finanziarie alla 
diffusione di nuove professionalità per l’edilizia ecosostenibile.

L’Ecobonus sociale richiede un deciso impegno da parte dell’amministrazione 
comunale, anche attraverso scelte radicalmente diverse rispetto a quelle operate 
finora. 

Sono cinque le condizioni indispensabili per garantire lo sviluppo di questa 
straordinaria opportunità di riqualificazione ambientale di una parte 
significativa del patrimonio immobiliare romano e, allo stesso tempo, di risorse 
concrete per rispondere a esigenze sociali diffuse:  

 ➢ stringere accordi con istituti di credito (banche, istituti finanziari) per 
facilitare la cessione del credito;

 ➢ aggregare i piccoli proprietari di immobili sanati e avviarli agli interventi di 
ristrutturazione;

 ➢ favorire gli accordi tra le parti, nel caso di centri sociali occupati, per l’avvio 
di un percorso di legalizzazione e contrattualizzazione;

 ➢ incentivare la formazione professionale, in stretta collaborazione con le 
associazioni di artigiani e di industriali, attraverso lo studio di forme di 
incentivazione per la formazione e l’apprendistato di artigiani e tecnici, 
pensando anche a qualche modalità di riconoscimento alle società per la 
formazione delle giovani figure professionali;

 ➢ promuovere l’autoimprenditorialità, con la nascita di piccole forme 
organizzate di lavoro autonomo associato per la manutenzione di 
prossimità, ovvero la soluzione di quei piccoli lavori di manutenzione a cui 
di norma non sono interessate le ditte artigiane strutturate.

7.4 ACEA per una città in transizione

Per verificare se ACEA stia accompagnando o meno il processo di de-
carbonizzazione dell’economia e se, domani, sarà in grado di sostenere la città 
in transizione che auspichiamo siamo andati a verificare, dal Reporting di 
Sostenibilità e dal Piano di Investimenti, tre questioni emergenti: il mix 
energetico venduto, l’efficienza energetica e la rete elettrica.
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La composizione del mix energetico venduto da ACEA nel 2018 vede l’energia 
elettrica proveniente al 4,00% da fonti rinnovabili, contro il 40,83% del mix 
nazionale, il 19,99% da carbone contro il 12,47% nazionale, il 64,33% da gas 
naturale contro il 39,06%, il 5,93% da nucleare contro il 4,11%.

Nel bilancio di sostenibilità si riporta il dato, relativo alla vendita di energia al 
Mercato libero, di provenienza da fonte rinnovabile in crescita nel 2018 
rispetto al 2017, dal 20,5% al 27,5%. Il mercato libero rappresenta il 78,8% del 
volume totale di energia venduta. Complessivamente il 22,5% dell’energia 
elettrica venduta da ACEA ha provenienza rinnovabile rispetto al 40,83% 
immesso nel sistema elettrico nazionale.

È necessario che ACEA si allinei – nel mix energetico - al dato medio nazionale, 
aumentando il peso dell’approvvigionamento da fonti rinnovabili a scapito 
delle fonti fossili, ad iniziare da quelle più dannose.

ACEA gioca inoltre un ruolo fondamentale per favorire la nascita di Comunità 
energetiche e di autoconsumo: alcune modifiche si rendono necessarie per 
accogliere le trasformazioni. Per promuovere questa nuova configurazione del 
sistema elettrico occorre riprogettare la rete in funzione integrata tra i vari 
sistemi di produzione, implementandola con tecnologie innovative, compatibili 
con la produzione decentrata e discontinua data dalle rinnovabili, quali 
accumuli energetici, dispositivi di gestione carichi e di interrompibilità; la 
flessibilità necessaria al nuovo contesto può essere offerta meglio dalla 
realizzazione di reti locali. 

Il futuro prevede una forte migrazione dei consumi di energia dalle fonti fossili 
al vettore elettrico. Fondamentale sarà il ruolo del sector-coupling, lo sviluppo 
di tecnologie elettriche efficienti che “accoppiano” il settore elettrico al settore 
termico e ai trasporti.

Se si vuole operare per la transizione energetica un passaggio imprescindibile è 
la riorganizzazione della rete.
ACEA in quanto distributore di energia elettrica e gas è obbligata al risparmio 
di energia primaria, secondo obiettivi fissati annualmente, e lo può fare in due 
modi: realizzando direttamente  i progetti  di efficienza energetica, oppure 
acquistando i Titoli  derivanti da interventi realizzati dagli altri soggetti 
ammessi al meccanismo.

È scelta consolidata da parte di ACEA quella di assolvere all’obbligo, non con 
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interventi diretti, ma ricorrendo all’acquisto sul mercato dei Titoli. 

Un impegno futuro potrebbe essere quello di evitare, quanto più possibile, il 
ricorso al mercato esterno per assolvere all’obbligo annuale. I TEE necessari 
ogni anno per raggiungere l’obiettivo dovrebbero essere preferenzialmente 
provenienti da interventi di efficientamento interni al gruppo. Si può anche 
considerare la fattibilità di azioni sulle misure comportamentali cercando, con 
l’ausilio delle bollette e l’utilizzo dei futuri contatori G2, la partecipazione 
degli utenti coinvolti in iniziative tese alla riduzione dei consumi attraverso il 
cambio dei comportamenti. 

Ultimo aspetto è quello della rete elettrica. Sono indicati, nel piano di 
sostenibilità e nel piano di investimenti ACEA, diversi interventi di 
ammodernamento.  Si indicano perdite di rete pari al 7,2%, in leggero aumento 
rispetto al biennio precedente. Rispetto ai 10.600GWh richiesti sulla rete, le 
perdite ammontano a 763GWh. Gli interventi programmati per i prossimi 
anni porteranno un risparmio di 58 Milioni di kWh, ovvero 58 GWh, rispetto 
ai 763GWh persi attualmente. L’aumento tendenziale dell’incidenza delle 
perdite è presumibilmente un segnale di invecchiamento della rete. Gli 
interventi previsti riusciranno forse a contrastare questo aumento tendenziale 
ma, per prudenza, sarebbe più opportuno valutare i risultati a consuntivo 
prima di annoverare tali interventi come generatori di risparmi in assoluto. 

E’ evidente che è necessario, da parte di ACEA, uno sforzo ben maggiore 
rispetto a quello profuso in questi anni.

7.5 La mobilità su ferro: il progetto Metrovia

Il progetto, basato sul riuso delle infrastrutture esistenti e il recupero di aree e 
stazioni oggi in condizioni di sottoutilizzo e/o abbandono, ha l’ambizione di 
rivoluzionare la mobilità della capitale, avvicinandola agli standard delle gran-
di città europee.
L’obiettivo è quello di:

 ➢ aumentare la copertura del territorio da parte del trasporto pubblico su 
ferro, senza scavi e senza aggiungere km di infrastruttura;

 ➢ decuplicare l’accessibilità al servizio;
 ➢ de-motorizzare la città consolidata;
 ➢ creare nuove occasioni di trasformazione urbana, nel segno della 
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sostenibilità ambientale, della progressiva limitazione e sostituzione 
dell’automobile in favore della mobilità “green” e della pedonalità.

L’idea forte è di convertire e riutilizzare alcune tratte urbane delle infrastrut-
ture ferroviarie che attraversano Roma: sul tracciato delle tratte urbane delle 
ferrovie (regionali, merci, ferrovie concesse) far nascere, nell’arco dei prossimi 
dieci anni, 6 linee di metropolitane di superficie, o, per dir meglio, 6 linee di 
treni allestiti come metropolitane che effettuano un servizio da metropolitane 
in termini di frequenza, portata, velocità.

Chi lo ha pensato e definito nei particolari lo ha chiamato Metrovia (metro-
politana + ferrovia) per sottolineare l’integrazione concettuale e concreta tra i 
due servizi, le 4 linee ipogee previste e le 6 nuove di superficie. A questo sistema 
si aggiunge una rete complementare di linee metro-tranviarie ad alta efficienza, 
ad esso integrata, che completa la maglia del ferro.

Metrovia quindi è un sistema integrato di:

 ➢ 10 linee di metropolitana;
 ➢ 1 ferrovia urbana circolare, la Circle Line;
 ➢ 12 linee Metrotram.

Alle fermate metropolitane e ferroviarie esistenti, Metrovia ha aggiunto 49 
nuove stazioni, che estendono il servizio a nuove utenze e contribuiscono a 
ramificare la rete e le connessioni del trasporto urbano su ferro in questo modo:

 ➢ le linee M1, M2 e M3 corrispondono alle attuali linee A, B e C fino Piazza 
Venezia;

 ➢ la linea M4 sarebbe la dorsale principale del nuovo sistema, che attraversa 
tutto il centro della città partendo da Nord (Fidene) per arrivare 
all’Aeroporto di Fiumicino e ricalca quasi per intero la tratta urbana della 
FL1, con l’aggiunta però di numerose nuove fermate (Batteria Nomentana, 
Lanciani, Portonaccio, Zama, Portuense, Meucci, Newton, Cavalieri di 
Malta, Magliana GRA, Lago di Traiano, Parco Leonardo Sud, Pleiadi, 
Colle Salvetti, Prospero Colonna, Appia Antica, Serpentara, Testaccio);

 ➢ la linea M5 collega la periferia est della città con la stazione Tiburtina e 
comprende l’intera tratta urbana della FL2: da Guidonia fino a Tiburtina;

 ➢ la linea M6 collega la periferia nord della città (capolinea Olgiata) con la 
stazione Termini, procedendo sugli stessi binari della linea M4 nella tratta 
Tuscolana-Ostiense. La M6 ricalca quasi per intero la tratta urbana della 
FL3;
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 ➢ la linea M7 collega Ciampino con la stazione Termini e corre in parallelo 
alla tratta urbana della FL4, senza sostituirla: è una linea strategica anche in 
previsione futura, per i collegamenti con l’aeroporto di Ciampino e, 
indirettamente, tra gli aeroporti di Ciampino e Fiumicino. Incrocia le linee 
M1, M2, M3, M4, M6, nonché la Circle Line;

 ➢ la linea M8 collega la periferia nord di Roma (Capolinea Montebello) con 
la stazione Flaminio; la linea ricalca infatti l’intera tratta urbana della 
Ferrovia Roma Nord, trasformandola in metropolitana di superficie;

 ➢ la linea M9 ricalca l’intera tratta della Ferrovia Roma-Ostia, trasformandola 
in metropolitana di superficie;

 ➢ la Circle Line è la linea di treni urbani che percorre l’anello ferroviario, con 
un ruolo di ricucitura, utile anche per un ampio cuneo di Roma Nord, 
strutturalmente carente di collegamenti su ferro: è lunga 30 km, con 14 
stazioni, di cui 4 nuove o da ripristino. Il traffico ferroviario previsto 
sull’anello è molto consistente, ma la Circle Line è l’unica a percorrere 
l’intero tragitto anulare. Con la tecnologia ERTMS HD (European Rail 
Traffic Management System  – High Density) i nuovi sistemi di blocco e 
segnalamento consentiranno di aumentare da 8 a 20 tracce la capacità del 
traffico ferroviario passando dalle attuali frequenze di 7 minuti e mezzo fra 
un treno e l’altro (8 treni l’ora), a una realistica e prudenziale frequenza di 
almeno 4 minuti (15 treni l’ora).

Il sistema Metrovia non penalizza il trasporto regionale ma ci convive, offrendo 
a chi si muove dentro Roma un servizio più capillare e interconnesso, e ai 
pendolari un servizio più veloce di arrivo alla stazione principale; non impatta 
sull’Alta Velocità né sul servizio del Leonardo Express (che guadagna anche il 
bacino di Tiburtina).

Le conseguenze per i viaggiatori pendolari sarebbero incredibili, basta 
verificarlo nel viaggio di un pendolare da Fara Sabina a Roma: 

 ➢ se la sua destinazione è la stazione Termini, perché lavora lì vicino, può 
restare sul treno regionale, e scendere alla stazione Termini come sempre. 
Ma, dato che c’è Metrovia, da Fidene a Termini risparmierà del tempo, 
perché non ci saranno più stazioni intermedie;

 ➢ se la sua destinazione è Porta Furba: scenderà alla stazione di Fidene 
(capolinea di Metrovia) passando dal treno alla metropolitana con un 
veloce trasbordo laterale. E aspetterà non più di cinque minuti, tempo 
massimo di attesa di una metropolitana.
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Per realizzare le metropolitane di superficie di Metrovia occorre operare con 
pochi puntuali interventi sul tracciato ferroviario urbano delle linee regionali 
(senza impatto con il normale esercizio ferroviario dei treni) e con alcuni 
interventi più importanti, tutti già contenuti nel protocollo d’intesa tra 
Regione Lazio e Ferrovie.

Unica eccezione, uno scavo di 400 metri per connettere in sotterranea l’anello 
ferroviario alla linea tirrenica, in direzione Roma.

Per i Metrotram, il sistema ricomprende anche i tracciati tranviari esistenti, 
ammodernati e rivisitati alla luce di una rete integrata.

Operando a cielo aperto e con pochissimi scavi, Metrovia ha un costo unitario 
10 volte inferiore a quello di una metropolitana ipogea e ha un arco di 
realizzazione di 10-15 anni.

Tuttavia è possibile operare nell’arco di un quinquennio per la messa in 
esercizio di 3-4 linee metro di superficie e 3-4 linee metro-tranviarie.

Gli investimenti necessari, al netto di quelli per opere già previste e finanziate, 
sono pari a 3,3 miliardi di euro e possono essere recuperati nell’ambito dei 
progetti prioritari per il programma “Next generation EU”, che deve trovare 
nella Capitale una sua declinazione di rilievo, partendo proprio dalla mobilità 
su ferro.

7.6 La mobilità sostenibile ed elettrica, la micro-mobilità

Circa un terzo delle emissioni climalteranti a livello globale sono prodotte dal 
traffico veicolare e il nostro Paese è al primo posto della classifica europea per 
morti premature dovute alle polveri sottili.

La ricerca di una nuova mobilità, però, non deve muovere soltanto verso 
soluzioni più sostenibili dal punto di vista ambientale e sanitario ma, altresì, 
procedere tenendo presente le reali esigenze di mobilità, diffuse soprattutto nei 
grandi centri urbani.

La nostra proposta della Roma in Mezzora va letta anche come una grande 
battaglia per la riduzione della mobilità involontaria e per la mobilità 
sostenibile, pedonale, ciclabile ed elettrica. 
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Qui, gli spostamenti quotidiani difficilmente superano i 10 km e chi si muove 
lo fa da solo cercando di contenere i costi. Inoltre, a completare il quadro della 
nuova mobilità, occorre tener presente la comparsa, nel mercato dei consumi, 
dei cosiddetti millennials, generazione caratterizzata da un’elevata sensibilità 
ambientale, le cui scelte d’acquisto sembrano più orientate alle esperienze e alla 
formazione che ai beni.

Decade dunque il mito dell’auto proprietaria, non solo come status symbol 
legato ad una superata idea di indipendenza e libertà ma anche come mezzo in 
grado di fornire un’adeguata soluzione agli attuali bisogni di mobilità. L’auto 
è un costo che genera costi, dunque lungi dall’essere economicamente 
sostenibile, ha un elevato impatto ambientale, è la principale responsabile della 
diffusione del particolato atmosferico, non si integra nella rete intermodale 
degli altri vettori di trasporto pubblico, richiede notevoli quantità di spazio 
per viabilità e parcheggio ed influenza pesantemente la pianificazione 
urbanistica.

In questo contesto si deve analizzare l’avvento della micro mobilità elettrica: 
un sempre più ampio gruppo di vettori di mobilità a propulsione elettrica, 
quali monopattini – segway e monowheel – in grado di esprimere ottime 
performance in termini di autonomia e compatibilità intermodale, sia nel loro 
utilizzo per la condivisione che come mezzi privati, non solo nella percorrenza 
del cosiddetto “ultimo miglio” – distanza che separa la fermata del mezzo 
pubblico dal luogo di origine e destinazione – ma anche nella copertura di 
maggiori distanze.

Nuovi veicoli dunque, in grado di rappresentare una reale alternativa ai 
tradizionali mezzi di trasporto, anche grazie alla continua evoluzione 
tecnologica. L’industria della micro-mobilità inoltre sta crescendo ad un ritmo 
veloce e produce una innovazione radicale: le stime odierne prevedono che il 
settore della micro-mobilità elettrica raggiungerà il valore di oltre 33 miliardi 
di dollari entro il 2026.

Dal 1 gennaio 2020, con la legge di bilancio, i monopattini elettrici possono 
circolare grazie all’equiparazione alle biciclette. Ma l’equiparazione alle bici 
non garantisce alla micro-mobilità elettrica i necessari margini per contribuire 
a mitigare il traffico in città e dunque a ridurre gli effetti dannosi per ambiente 
e salute.

I mezzi della micro-mobilità elettrica e le biciclette sono fondamentali per 
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garantire un’alternativa all’auto privata, ma necessitano di infrastrutture 
(Percorsi ciclo pedonali) e misure per l’aumento della sicurezza (realizzazione 
di zone e vie 30, all’ora), non solo; queste misure devono essere messe in campo 
entro tempi ragionevoli e certi.

È possibile definire delle proposte finalizzate alla diffusione e consolidamento 
della micro-mobilità elettrica come opzione di mobilità economica, sicura e 
sostenibile.

La priorità deve essere la riduzione delle auto circolanti. Questo rimane un 
punto chiave per la sostenibilità, la sicurezza e il futuro di Roma. Da aprile ad 
ottobre 2020 i dati sui noleggi dei monopattini elettrici indicano chiaramente 
che gli utenti principali siano diventati i cittadini che quotidianamente si 
recano a lavoro. 

Dunque occorre incentivarne l’uso, e quindi:

 ➢ creare le condizioni per l’ampliamento dell’area operativa dei servizi di 
sharing della micro-mobilità elettrica (monopattini e bici elettriche) 
affinché si ottengano aree di fruizione continua, anche verso le periferie;

 ➢ predisporre degli incentivi fiscali (riduzione del costo di noleggio singolo 
o abbonamento) per residenti, studenti fuori sede e lavoratori pendolari o 
ai cittadini che decidano di rottamare la propria auto senza acquistarne 
una nuova.

All’indomani dell’emergenza Covid-19, attraverso le semplificazioni del 
decreto Rilancio, molti capoluoghi italiani hanno pianificato e realizzato le 
nuove corsie ciclabili, conosciute come bike lanes. Roma è al primo posto nella 
classifica europea per chilometri di piste ciclabili annunciate, ben 150, ma solo 
una piccola percentuale di quanto previsto è stato realizzato. È necessario non 
sprecare questa occasione; la risposta alle esigenze di mobilità imposte 
dall’emergenza va nella direzione di una mobilità nuova e più sostenibile, 
dunque:

 ➢ accelerare la realizzazione delle bike lanes previste, mantenendo il progetto 
di renderle permanenti una volta superata l’emergenza, scongiurando il 
pericolo che si possa tornare indietro;

 ➢ mitigare il traffico, attraverso la creazione di vie e zone 30, per aumentare 
la sicurezza di ciclisti, pedoni e utenti della micro-mobilità, ma la chiave di 
volta restano le infrastrutture (piste ciclabili) in grado di aumentare la 
sicurezza degli utenti e la loro fiducia nell’uso della bici e della micro-
mobilità.
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Dal 2012 al 2015 la città di Roma ha registrato una flessione del -5,4% nel tasso 
di motorizzazione. Nei tre anni successivi il medesimo indicatore è tornato a 
salire, registrando l’immatricolazione di quasi ventimila nuovi veicoli. È neces-
sario che il governo della città intercetti le istanze, anche indirette, dei cittadi-
ni, mettendo in campo politiche volte a ridurre il numero dei veicoli circolanti, 
approfittando quindi di contingenze favorevoli come quella passata.

Non c’è altro modo. Lo spazio pubblico è una risorsa limitata e deve essere resa 
disponibile prioritariamente a una fruizione sostenibile. La città deve sottrarre 
il monopolio alle auto private. Rendere le strade sicure per pedoni e ciclisti è il 
modo migliore per garantire che siano anche sicure per la micro-mobilità 
condivisa e privata, che potrebbe diventare strumento chiave per il cambiamento 
auspicato.

Il monopattino è diventato ovunque il simbolo della mobilità che cambia, ma 
nel nostro Paese non è ancora percepito come soluzione ai problemi del traffico 
e, addirittura, identificato come un problema per la sicurezza e per il decoro 
delle città, a volte anche in maniera strumentale. È evidente che l’ingresso di 
nuovi mezzi di trasporto nel contesto urbano implichi relativi problemi ai 
quali far fronte, dunque è necessario aumentare i controlli della Polizia Locale 
nelle aree di maggiore utilizzo dei mezzi di micro mobilità elettrica, onde 
evitare l’uso inopportuno e pericoloso di monopattini e bici elettriche. 

Il sistema free floating (con il quale si prenota un mezzo con un’app e dopo 
averlo usato lo si lascia dove si vuole) garantisce praticità al noleggio, ma genera 
la dispersione dei mezzi (monopattini e bici) anche in punti sensibili della città 
(luoghi simbolo o pericolosi). Per limitare il fenomeno è necessario predisporre 
delle aree di parcheggio non obbligatorio dedicate ai mezzi di micro 
mobilità, dove gli utenti possano sistemarli dopo il noleggio. Questo richiede 
la sottrazione di spazio al parcheggio delle auto nelle zone interessate.

In ogni caso – visto che il trasporto pubblico resta la spina dorsale della mobilità 
urbana – la micro-mobilità elettrica deve integrarsi con il resto delle opzioni di 
mobilità in ottica intermodale. La combinazione del TPL (trasporto pubblico 
locale) e della micro-mobilità elettrica garantiscono al cittadino la possibilità 
di coprire anche distanze maggiori in diverse fasce orarie. Dunque è necessario 
estendere l’area operativa dei mezzi di micro-mobilità elettrica a tutti i 
principali hub urbani della mobilità, soprattutto nelle aree periferiche, 
garantendo spazi dedicati ai monopattini e bici elettriche nel sedime delle 
stazioni e delle principali fermate.
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Le moderne aziende che operano nel settore dello sharing hanno un importante 
ruolo nello stimolare e sostenere il cambiamento nelle abitudini di mobilità. 
Ma non possono sostituirsi alla politica nella produzione di nuovi modelli di 
innovazione e sostenibilità. L’interesse pubblico deve sempre guidare il 
cambiamento della città, pur tenendo presente le opportunità fornite dai nuovi 
soggetti che operano nel campo della mobilità urbana.

La regolazione pubblica può invece incentivare la nascita di nuove imprese che 
siano in grado di sviluppare i servizi a chiamata.

7.7 Un altro sistema di mobilità, più dolce: il GRAB

Il GRAB, il Grande Raccordo Anulare delle Bici, è il progetto partecipato 
per la realizzazione di un anello ciclopedonale accessibile a tutti che si sviluppa 
per 45 chilometri all’interno della città di Roma. 

Si tratta di un’infrastruttura leggera e ad alta redditività ambientale, sociale, 
economica e culturale, un’opera pubblica utile studiata per migliorare i luoghi 
che attraversa senza aggiungere volumetrie e cemento in un territorio 
massivamente edificato. 

Il GRAB impone la pedonalizzazione dell’Appia Antica ed è il prologo della 
nascita di un unico parco archeologico capitolino dai Fori alla Regina Viarum 
(vedi capitolo 13), per nuovi turismi, dai ciclo-viaggiatori agli amanti del 
trekking urbano, una via car free per la mobilità inter quartiere, il raccordo 
attorno a cui sviluppare e cucire una vera rete ciclabile metropolitana, il volano 
di interventi diffusi di rigenerazione delle periferie e di rifunzionalizzazione di 
spazi marginali e degradati. 

Il GRAB è allo stesso tempo la ciclovia più affascinante del mondo e insieme 
una lezione itinerante di storia: parte da Romolo e Remo e arriva alle 
architetture contemporanee di Zaha Hadid e Renzo Piano e alla street art del 
Quadraro e Torpignattara unendo tra loro Colosseo, San Pietro, Trastevere e 
centro storico, Galleria Borghese, Auditorium, MAXXI e altri punti di 
interesse, attraversando parchi e inaspettati paesaggi agrari  (nella Valle della 
Caffarella, dove i paesaggi sono gli stessi dei quadri del Louvre), costeggiando i 
fiumi Tevere, Aniene, Almone. 

Il percorso, tutto pianeggiante, si snoda lungo vie pedonali e ciclabili, ville 
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storiche e argini fluviali (29,7 chilometri) per il 66% del tracciato. Altri 15,3 
chilometri interessano strade attualmente destinate alla viabilità ordinaria, tra 
cui alcune arterie congestionate da un intenso flusso di veicoli motorizzati dove 
bisognerà attuare una decisa azione di redistribuzione dello spazio pubblico, 
restituendolo alle persone e togliendolo alle auto. 

Lo descriviamo il percorso, per condividerne la bellezza, l’alto valore simbolico 
e la necessità della sua realizzazione: Arco di Costantino, Circo Massimo, 
Terme di Caracalla, Porta San Sebastiano, Appia Antica, Caffarella, Almone, 
Arco di Travertino, Tor Fiscale, Quadraro, Torpignattara, Villa De Sanctis, 
Villa Gordiani, Parco Stazione Serenissima, Parco Baden Powell, Palmiro 
Togliatti, Ponte Mammolo, Riserva dell’Aniene, Ponte Nomentano, 
Montesacro, Villa Ada, Parioli, Bioparco, Villa Borghese, GNAM, Belle Arti, 
Auditorium, MAXXI, Ponte della Musica, Ciclabile del Fiume Tevere, Castel 
Sant’Angelo, Ponte Sisto, Isola Tiberina, Sinagoga, Ghetto Ebraico, Teatro 
Marcello, Fori Imperiali, Colosseo.

Una volta completato, l’anello per pedoni e pedali regalerà al Paese una 
greenway unica e irriproducibile che trasmetterà nell’immaginario di chi abita 
a Roma e di chi la vive da turista l’idea che si tratta di una città accogliente, 
sana, moderna. 

L’idea GRAB è inoltre un perfetto modello per la Roma Generativa a cui 
aspiriamo, in quanto è il frutto di un lavoro collettivo, coordinato da VeloLove, 
che ha coinvolto cittadini, comitati, associazioni e istituzioni, tra cui 
Legambiente, Touring Club Italiano, Vivilitalia, Free Wheels Onlus, Open 
House Roma, TeamDev, Parco Regionale dell’Appia Antica, Roma Natura.

Infine il GRAB – insieme ad ArcheoGRAB, Sentiero Pasolini, Ciclabile del 
Tevere, Itinerario cicloturistico e pedonale attorno alle mura di Roma – sarebbe 
solo uno dei percorsi turistici ideati, spesso dal basso e animati da piccoli gruppi 
di cittadini e cicloamatori, che noi abbiamo denominato Percorsi rigeneranti. 

Si tratta di dare coerenza e visibilità a questi percorsi, renderli percorribili in 
maniera autonoma da chiunque scommettendo sulla capacità della fruizione 
che orienta i processi, prodotti turistici nuovi orientati ai temi della sostenibilità 
ambientale e della vacanza attiva, due requisiti sempre più richiesti dalla nuova 
domanda di turismo.

È un modo intelligente e sostenibile per allungare i tempi di permanenza dei 
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turisti in città attraverso proposte nuove che presentino anche un volto meno 
tradizionale dell’offerta turistica della Capitale. 

Sarà così la fruizione a costringere gli amministratori a prendersene cura. 

7.8 Ossigeno: una città verde e più fresca

Come stabilito dal piano d’azione del Green Deal europeo, l’Europa intende 
promuovere l’uso efficiente delle risorse passando a un’economia pulita e 
circolare, neutra dal punto di vista del clima ed efficiente sotto il profilo delle 
risorse, rafforzando la protezione e il ripristino della biodiversità. In questo 
quadro così ambizioso le città, principali produttori di inquinamento dove si 
concentra la maggior parte della popolazione, devono impegnarsi a contribuire 
attivamente alla soluzione del problema, attraverso una vera e propria sfida 
culturale, che preveda anche la comprensione dell’ecosistema urbano e dei 
benefici derivanti dalle aree verdi.

L’inquinamento atmosferico rappresenta una delle principali minacce 
ambientali e sanitarie della Capitale (oltre a Roma anche altri 42 comuni della 
Città Metropolitana sono in “procedura di infrazione” per la qualità dell’aria), 
che in Italia provoca ancora più di 60.000 morti premature all’anno a cui si 
aggiunge un danno economico di miliardi di euro l’anno, ad esempio per le 
spese sanitarie. 

In città si hanno aree con valori di temperatura più elevati, specialmente nelle 
ore notturne, rispetto alle contigue aree rurali o naturali in quanto al calore del 
sole accumulato dalle superfici urbane si aggiunge quello prodotto dal traffico, 
dalla climatizzazione degli edifici e dall’attività industriale, dando origine così, 
insieme ad altri fattori, al fenomeno dell’isola di calore (con un aumento tra i 5 
e 10 gradi rispetto alle aree circostanti). 

L’analisi del rischio sui cambiamenti climatici in tutti gli scenari considerati, 
vede aumentare il numero di giorni caldi e secchi e il numero di precipitazioni 
intense durante l’anno, anche a causa di un incremento costante di superfici 
impermeabilizzate. 

Roma purtroppo ha il triste primato di comune italiano con il maggior consu-
mo di suolo in ettari nell’ultimo anno (108 ettari e 500 ettari dal 2012 ad oggi) 
pari a 8,4 m³/ha, dinamica che va in controtendenza con il progressivo calo 
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demografico registrato negli ultimi anni.

E’ per questo che serve un intervento immediato e sistematico per avere una 
città più verde, più fresca e in salute.
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8.   I servizi ecosistemici 

Il metabolismo urbano di una città come Roma è supportato dai servizi 
ecosistemici offerti dagli ecosistemi presenti in area urbana, ma soprattutto 
dipende da flussi di energia e materia che coprono il territorio provinciale e 
regionale. Roma dipende in tutto e per tutto dalla salute del territorio 
circostante, metropolitano. Non esiste città europea – vedi la Catalogna per 
Barcellona e la Baviera per Monaco – che sia migliorata “a scapito” e non in 
stretta relazione con il territorio metropolitano.

Tra questi servizi vanno ricordati: approvvigionamento idrico, produzione di 
cibo, riduzione dell’inquinamento dell’aria, riduzione dell’isola di calore 
urbana, protezione da eventi catastrofici quali inondazioni e frane, riduzione 
del rumore, fertilità del suolo, capacità di assorbimento dei rifiuti, servizi di 
impollinazione, riduzione dell’incidenza delle malattie respiratorie, 
miglioramento del benessere generale, della qualità della vita e del tempo 
libero.

Roma dovrà quindi puntare alla rinaturalizzazione di molte aree, a partire dai 
fiumi Tevere e Aniene, che costituiscono un patrimonio di biodiversità, sia 
interne che metropolitane: per recuperare suoli non impermeabili che 
assorbono le acque piovane durante le precipitazioni; tutelare habitat per 
uccelli e altri animali in area verde urbana; infrastrutture verdi che si 
contrappongono alle infrastrutture “grigie”; filtraggio prodotto da corsi 
d’acqua e aree umide in area urbana; assorbimento del calore durante i picchi 
stagionali. 

Per ricucire il rapporto con lo straordinario sistema ambientale del litorale 
romano, che dalle pinete di Castel Fusano e di Procoio si estende al sistema 
dunale di Capocotta.

8.1 Le infrastrutture verdi

Per ridurre gli effetti dei cambiamenti climatici e aumentare la resilienza delle 
città (Obiettivo di Sviluppo Sostenibile 11: rendere le città e gli insediamenti 
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umani inclusivi, sicuri, resilienti e sostenibili), l’Europa ci spinge ad adottare 
“soluzioni basate sulla natura”. 

Fra queste, le foreste urbane, una rete o un sistema che include le foreste, i 
gruppi di alberi e i singoli alberi che si trovano in aree urbane e periurbane, le 
alberature stradali, le piante in parchi e giardini ma anche quelli presenti nelle 
zone abbandonate. Le foreste urbane rappresentano la struttura portante delle 
Infrastrutture Verdi, rete di aree naturali, semi-naturali, pianificata a livello 
strategico con altri elementi ambientali, progettata e gestita in maniera da 
fornire un ampio spettro di servizi ecosistemici in contesti rurali e urbani. 

La Strategia Europea sulla Biodiversità 2030 (piantare 3 miliardi di alberi), il 
Decreto Clima (forestazione urbana per 30 milioni di euro nelle Città 
Metropolitane), la Strategia del Verde Urbano e i progetti che l’Italia sta 
promuovendo per il PNRR (Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza) sono 
tutti rivolti verso un aumento delle foreste urbane grazie alla crescente 
consapevolezza dei servizi ecosistemici che esse producono come l’assorbimento 
di CO₂ la rimozione del particolato, la riduzione dell’isola di calore e il 
drenaggio delle acque meteoriche. 

Ma il verde in città svolge altre importanti funzioni legate alla conservazione 
della biodiversità (la flora di Roma con circa 1650 taxa, di cui 200 di interesse 
conservazionistico, rappresenta circa il 50% dell’intera flora della regione 
Lazio), al benessere psicologico-sociale (come il maggiore tasso di soddisfazione 
residenziale, svolgere la ricreazione e/o le lezioni scolastiche in un’area verde 
consente agli alunni di migliorare il processo formativo scolastico, migliori 
prestazioni lavorative se in un contesto con aree verdi) e ai benefici culturali 
(educazione ambientale, partecipazione attiva dei cittadini diretta e continua 
che contribuisce anche alla sicurezza dei luoghi). 

Nei benefici economici sono considerati la riduzione dei costi di energia per il 
rinfrescamento dell’aria ottenuto per effetto dell’assorbimento della radiazione 
solare e l’ombreggiamento, l’incremento del valore di acquisto delle proprietà 
immobiliari, le migliori condizioni di salute per i cittadini che si traducono in 
una diminuzione della spesa sanitaria e sociale. La creazione di nuove foreste 
urbane rappresenta un volano per l’attivazione di filiere di produzione 
sostenibile di piante autoctone, di vivai locali e di nuovi posti di lavoro sulla 
gestione delle aree verdi. 

Roma ha un grande potenziale ecologico-ambientale, anche grazie alla sua 
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posizione biogeografica e ai sui fiumi, di circa 82.000 ettari di patrimonio di 
verde estremamente diversificato e complesso composto da aree agricole, parchi 
e riserve naturali, ville storiche, parchi e giardini pubblici e verde urbano, a cui 
si aggiungono con 330.000 alberature comunali, ubicate sia all’interno di aree 
verdi che lungo la viabilità stradale, che contribuiscono all’identità storica, 
ambientale e paesaggistica della città. 

Aree spesso compromesse da un’alta presenza di superfici asfaltate al loro 
interno e da una gestione ancora lacunosa sul piano del monitoraggio degli 
alberi, sul loro stato di salute e sui progetti di abbattimento/ripiantumazione. 

Roma si deve dotare di un piano ambizioso e coraggioso di rigenerazione 
urbana, che veda la completa sinergia tra l’assessorato all’urbanistica con quello 
alle politiche del verde, in grado di sviluppare soprattutto in un’ottica 
metropolitana, progetti multifunzionali di forestazione urbana e di 
infrastrutture verdi coerenti con la richiesta di servizi ecosistemici, capaci di 
riconnettere il centro con le periferie, i sistemi agricoli periurbani e le aree 
naturali.
 
Ciò si traduce per Roma, in un’inversione di tendenza dove l’attenzione per il 
benessere e la salute dei cittadini deve rappresentare la sfida per una nuova 
visione politica, che si gioca principalmente sul piano culturale: sulla capacità 
cioè di educare al valore e al rispetto del verde in quanto bene primario della 
collettività. Per fare ciò serve consapevolezza, formazione e responsabilità. 

Il Piano per le infrastrutture verdi di Roma Capitale dovrà:

 ➢ restituire al verde le aree degradate, i cantieri, le linee ferroviarie dismesse e 
ripristinare suoli utili per la messa a dimora di alberi;

 ➢ ridurre le superfici asfaltate nelle aree verdi;
 ➢ coinvolgere il mondo della ricerca per: a) la definizione dei criteri e delle 

modalità di progettazione e gestione delle aree da riforestare; b) la scelta 
delle piante in coerenza ecologica, rappresentatività biogeografica per 
rispondere alle diverse esigenze locali di servizi ecosistemici (per favorire 
ad esempio un risultato migliore relativamente allo stoccaggio della CO2 e 
alla rimozione degli inquinanti atmosferici); c) la messa a sistema con gli 
altri elementi naturali e seminaturali già presenti sul territorio al fine di 
realizzare effettivamente infrastrutture verdi di servizio per le persone e 
l’ambiente (dotando il comune di strati informativi sullo stato degli 
ecosistemi, solo in buone condizioni le piante svolgono i servizi ecosistemici 
richiesti!);
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 ➢ evitare quindi la realizzazione di azioni fini a sé stesse di scarsa riuscita 
sotto il profilo ambientale, sociale e economico; 

 ➢ permettere alle bambine, ai bambini, alle ragazze e ai ragazzi delle scuole di 
beneficiare di aree verdi non solo per la ricreazione ma anche per lo 
svolgimento di lezioni all’aperto, partendo proprio dalle scuole con la 
definizione di nuove aree da forestare; 

 ➢ predisporre un’alleanza sociale con i cittadini, per una partecipazione 
attiva anche attraverso azioni di citizen-science.

8.2 I fiumi della terra e del tempo

I fiumi di Roma, Tevere e Aniene, ma anche il fitto reticolo idrografico minore 
che innerva le sue periferie, costituiscono un patrimonio naturale e culturale 
quasi del tutto ignorato. 

Sia la gestione dei corpi idrici che le tecniche di drenaggio delle acque di pioggia 
che li alimentano sono rimaste quelle degli anni ‘50 e ‘60 del secolo scorso, 
ormai universalmente riconosciute del tutto insostenibili. 

L’insufficiente gestione degli alvei, delle fasce riparie e dei residui di piane 
alluvionali miracolosamente sottratte all’edificazione, avviene ancora con 
interventi di rettificazione brutale, taglio indiscriminato della vegetazione, 
disconnessione del corso d’acqua dalla sua naturale zona di espansione, la piana 
alluvionale. 

Il sistema di drenaggio è ancora basato sulla raccolta dai pluviali o dalle caditoie 
stradali in reti fognarie – quasi completamente “miste”, che raccolgono cioè sia 
le acque nere che le acque di pioggia – generando problemi di inquinamento, 
come dimostrano le morie di pesci nel Tevere che quasi sempre seguono 
importanti eventi meteorici, e i ben noti problemi di allagamenti dovuti alle 
difficoltà di gestione di questo antiquato sistema.

Il progetto che abbiamo denominato “I fiumi della terra e del tempo” si baserà su:

 ➢ una riqualificazione ecologica dell’Aniene, dei corsi d’acqua minori e dei 
tratti di Tevere che possono ancora esprimere un potenziale ecologico (a 
monte di Ponte Milvio e a valle di Ponte Marconi;

 ➢ una rilettura urbanistica, per valorizzarne le potenziali culturali e artistiche, 
del tratto urbano del Tevere; 
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 ➢ una gestione sostenibile del sistema di drenaggio urbano delle piogge: che 
significa disconnettere progressivamente le acque meteoriche dalla rete 
fognaria, realizzando soluzioni di drenaggio naturale che contribuiscono 
anche alla riqualificazione estetica e paesaggistica delle periferie. 

In sintesi, il progetto ha come asse principale la costruzione di un nuovo 
approccio, finalmente moderno e innovativo, tra Roma, il suo patrimonio 
fluviale e, più in generale, il ciclo dell’acqua. 

L’Aniene, da questo punto di vista, è una sorta di scrigno ancora completamente 
da scoprire e con grandissime potenzialità: un corso d’acqua in condizioni 
semi-naturali in una delle zone più urbanizzate d’Italia, come dimostra anche 
l’esistenza, nel Comune di Roma, di un parco che è attivo dalla metà degli anni 
Novanta, quando si lavorava sulla valorizzazione dei cunei verdi della Capitale. 

Con un lavoro da completare si può ottenere un livello di qualità accettabile 
delle acque e trasformare in una risorsa un territorio fluviale ancora libero da 
edificazioni, che non esiste più in buona parte delle città italiane attraversate da 
fiumi, come Firenze, Bologna con i suoi canali, Milano con due corsi d’acqua 
sotto il tessuto urbano. 

L’Aniene potrebbe diventare, come il Potomac per Washington, un fiume 
rigoglioso che attraversa la città. 

Le possibilità di immaginare l’assetto ecologico dell’Aniene e del territorio 
intorno al fiume va perfettamente d’accordo, peraltro, con una gestione dolce 
del rischio idraulico. In sintesi: più natura per più sicurezza. 

Anche il Tevere è ricco di potenzialità ma, nel suo tratto urbano, escono dal 
territorio della riqualificazione ecologica e riguardano, piuttosto, quella 
culturale e urbanistica. Roma è caratterizzata, inoltre, da una miriade di corsi 
d’acqua che sono una parte essenziale del bacino idrografico del tratto urbano, 
alcuni con seri problemi d’inquinamento da risanare, causati dagli scarichi 
abusivi lungo gli affluenti finali del Tevere, come avviene per il Rio Galeria, 
altri, invece, di grande valore naturalistico da riscoprire e valorizzare.

La prima condizione indispensabile per sviluppare progettualità concrete sul 
patrimonio fluviale di Roma è quella di dedicargli un’attenzione decisamente 
maggiore di quanto non sia accaduto finora da parte di chi amministra la città. 
Roma ha il mare e due fiumi importanti che la attraversano, spazi ideali di 
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organizzazione relazionale nel senso che permettono a chi lo desidera di passare 
il tempo libero insieme. Restituire le città al loro senso originario di centro di 
aggregazione richiede di estendere le forme di organizzazione relazionale.

I fiumi e il reticolo idrografico sono diventati  sempre più importanti per 
soddisfare la domanda di una migliore qualità di vita più sostenibile, fornendo 
spazi per la ricreazione e offrendo un ambiente esteticamente gradevole come 
parte di progetti di rigenerazione della città.

Il ripristino dei fiumi migliora il controllo delle inondazioni e le funzioni 
ecologiche, offre valore ricreativo e migliora la qualità della vita cittadina. Corsi 
d’acqua ben funzionanti e in buona salute mitigano anche gli impatti dei 
cambiamenti climatici, come ad esempio le temperature elevate. 

Esattamente il contrario, ad esempio, di quanto è accaduto con il progetto del 
nuovo stadio della Roma, gestito con un approccio, rispetto ai corsi d’acqua, 
fermo agli anni ‘60 in cui ci si è completamente dimenticati di quello che si può 
fare oggi e senza alcuna attenzione agli aspetti paesaggistici ed ecologici. 

Al patrimonio fluviale di Roma vanno dedicate, infine, risorse adeguate e resi 
efficaci i sistemi di governance partecipata, come il “Contratto di fiume”, che 
deve passare dallo spontaneismo estemporaneo a strumento strategico che 
serve a definire le azioni concrete.

8.3 Il litorale

Un cittadino o una cittadina romana non direbbero mai che “Roma è una città 
di mare”; d’altronde l’obiettivo di riportare Roma al mare e costruirvi una 
porta – come ai tempi degli antichi romani – è solo del ventesimo secolo. La 
strada che arriva al mare è recente – il 1927 la Via del Mare, il 1949 la Cristoforo 
Colombo – se paragonata alla storia millenaria delle vie consolari.

Anche la sua architettura – i villini, gli edifici del razionalismo italiano o del 
neoclassicismo romani – poco conosciuta, così come Ostia Antica, 
dall’eccezionale valore storico-archeologico.
Il litorale romano interessato dalla foce del fiume Tevere si estende per circa 16 
chilometri – tra le estremità di Capocotta e comprendendo le zone di 
Castelporziano, Castelfusano fino ad Ostia, Isola sacra, Fiumicino, Maccarese, 
Torrimpietra – e comprende circa 100mila persone.
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Vaste zone conservano elementi naturalistici originali di valore - i residui dunali 
dell’antica laguna, le specie faunistiche  e vegetali, la macchia,  i boschi, le 
pinete e le aree agricole – e il territorio è parte di uno dei più ricchi parchi 
archeologici d’Italia – dagli Scavi di Ostia Antica all’imponente Complesso 
Portuale di Claudio e Traiano, dai reperti sommersi nella Zona Laurentina alla 
Necropoli dell’Isola Sacra – che, dopo l’istituzione del Parco Archeologico di 
Ostia Antica,  può essere letto e fruito in modo unitario quale sistema  dei siti 
archeologici alla foce del Tevere.

Un territorio, però, perennemente funzionale a qualcosa di altro da sè: la città 
giardino, l’Esposizione Universale, la meta balneare, il set cinematografico, la 
città della movida.

Nel suo essere periferia di Roma, Ostia è più vulnerabile al disagio sociale e più 
fragile perché vittima della disattenzione e del disinteresse capitolino. 

La capitale è tradizionalmente disattenta alla qualità della vita, dei servizi, 
all’accessibilità degli abitanti del suo litorale, di cui si occupa solo nel corso 
della stagione balneare.

Il litorale va riprogettato con il medesimo approccio e le stesse modalità della 
Roma in Mezzora, tenendo conto delle interconnessioni possibili con la linea 
M9 della Metrovia, la bike line, l’Eco-Museo territoriale, il Piano di 
infrastrutture culturali – tenendo conto che nel territorio sono localizzati 5 
teatri e 13 scuole – il piano strategico per l’energia sostenibile e il clima e anche 
dell’Osservatorio sulle mafie di Roma Capitale.

Un ruolo particolare lo può svolgere  la facoltà di Ingegneria delle Tecnologie 
per il mare, per i collegamenti con il Centro di Ricerca per la città sostenibile, 
e le applicazioni in ambiente marino con i suoi percorsi di specializzazione 
nell’ambito delle tecnologie industriali per l’utilizzo sostenibile delle risorse 
marine, della tutela dell’ambiente costiero e dello sviluppo delle relative 
infrastrutture in ottica di sostenibilità ambientale e di sviluppo ecocompatibile, 
in linea con gli indirizzi strategici Blue Growth.

Competenze e specializzazioni che potrebbero essere adeguatamente 
valorizzate all’interno del Patto per il Lavoro, la Salute e il Clima.

Un altro valore da cui non si potrà prescindere è quello prettamente 
ecosistemico, visto che il litorale ospita una zona di enorme pregio quale le 
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dune di Capocotta.

Sarebbe entusiasmante se Roma Capitale prendesse sul serio questo patrimonio.

Le dune rivestono un notevole interesse perché sono un residuo della sequenza 
di ambienti dunali mediterranei, una volta estesi a gran parte della Costa 
Tirrenica di natura bassa e sabbiosa.

Procedendo dalla spiaggia verso l’interno si trovano residui piuttosto 
consistenti di vegetazione della duna mobile, ben conservati, che svolge un 
fondamentale ruolo protettivo del vento e delle spiagge contro l’erosione. È di 
notevole interesse scientifico per i particolari adattamenti che presentano le 
specie che la compongono ed è di grande importanza naturalistica perché in 
via di sparizione su pressoché tutti i litorali italiani.

Alla vegetazione della duna mobile segue la vegetazione della duna consolidata, 
una bassa macchia pulvinata, interessata dalla nidificazione del Fratino e del 
Corriere piccolo e dalla presenza della Beccaccia di mare, del Chiurlo e dalla 
Pivieressa, oltreché sito di sosta della Testuggine comune. 

Nell’area centrale del litorale di Capocotta si sviluppa, per un tratto di circa 
500 m, una serie di stagni retrodunali di acqua dolce di notevole interesse 
scientifico. 

Proprio questo sito meraviglioso dovrebbe essere oggetto di una progettazione 
che, partendo da modelli già esistenti in loco, preveda solo strutture ad elevata 
qualità ambientale, paesaggistica e culturale, una rete di mobilità e parcheggi 
che non deteriorino la vegetazione dunale e retrodunale, accessi pedonali che si 
avvalgono solo di un numero limitato di passerelle, un sistema di gestione 
ambientale volto a mitigare gli impatti ambientali delle attività, che riesca a 
diventare addirittura esemplare di quella Roma che vuol rifiorire.

8.4  Acqua pubblica, che non deve essere sprecata

Che l’acqua sia connessa al metabolismo della città e che vada considerata nel 
suo ciclo complessivo, dal prelievo, al consumo e alla sua restituzione, è 
talmente scontato da non essere mai preso seriamente in considerazione.
E’ la rigida tutela del territorio, sono i vincoli esistenti, a garantirci le portate 
dei cinque acquedotti che oggi portano l’acqua a Roma: l’Acquedotto del 
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Peschiera-Capore, lungo il fiume Velino, il primo, e lungo il letto del fiume 
Farfa, il secondo; l’Acquedotto Marcio, con le sorgenti sui monti Simbruini; il 
Nuovo Acquedotto Vergine, le cui sorgenti si trovano sul versante settentrionale 
dell’area vulcanica di Albano; l’Acquedotto Appio-Alessandrino i cui bacini 
idrografici sono lungo le pendici del vulcano Albano a Pantano Borghese, 
Finocchio e Torre Angela; l’Acquedotto di Bracciano (Paolo-Traiano) che 
pompa acqua dal lago di Bracciano.

Con il Recovery Plan Roma potrebbe ammodernare la rete di distribuzione 
dell’acqua potabile e ridurre le perdite, porre fine alla cronica emergenza 
depurativa, separare le reti fognarie, tra acque di scarico e meteoriche, favorendo 
anche interventi di adattamento al clima nelle aree urbane, investire sulla 
ricerca e lo sviluppo di sistemi e impianti innovativi, introdurre misure per la 
“riqualificazione idrica” degli edifici e degli spazi urbani, così come avviene per 
gli interventi di efficientamento energetico.

Ma un forte vincolo a questo processo rischia di essere la privatizzazione del 
servizio che, sebbene siano passati quasi dieci anni dalla vittoria del referendum 
sull’acqua pubblica, è rimasta intatta, anche a Roma.

Tutto sembra tacere perché il contributo del settore idrico alla formazione del 
Margine Operativo Lordo di ACEA, nel 2019 pari a 1 miliardo e 42 milioni, è 
del 48%, di cui 365 milioni derivanti dall’Ato 2 (quello che comprende Roma 
e 110 comuni). Visto che si tratta di un business completamente regolamentato, 
l’aumento dei ricavi e degli utili si spiega quasi esclusivamente con un rincaro 
del costo dell’acqua in bolletta per i cittadini.

La controllata Acea Ato 2, che gestisce l’acqua a Roma e provincia, viene 
letteralmente spremuta da Acea, risparmiando sugli investimenti e aumentando 
i costi dell’acqua in bolletta.

Non solo Acea non fa gli investimenti previsti per il miglioramento della rete 
idrica – le perdite idriche sono al 38,1% - ma si paga anche un premio per la 
qualità dei servizi erogati. 

I maggiori utili di Acea Ato 2 - ottenuti grazie ad aumenti tariffari (il nuovo 
metodo tariffario TICSI, istituito con Delibera Arera 918/2017 e l’incremento 
del premio per la qualità contrattuale) - che non si accompagnano agli aumenti 
previsti degli investimenti, sono poi quasi interamente distribuiti ad Acea SpA, 
e quindi al Comune di Roma, ai francesi di Suez e a Caltagirone, che non si 
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limitano a incassare i dividendi ma li reintroducono in Acea Ato 2 come crediti, 
su cui la controllata paga poi interessi di mercato.
Per quel che riguarda il servizio, l’acqua immessa nel 2018 nella rete comunale 
di distribuzione dell’acqua potabile ammonta a 414.029 migliaia di metri cubi, 
di cui soltanto il 61,9% erogata per usi autorizzati (245 litri pro capite 
giornalieri, contro una media nazionale di 220 litri giorno e una media europea 
di 128 litri giorno), con perdite idriche pari al 38,1%.

Le case dell’acqua – erogatori gratuiti di acqua refrigerata naturale o frizzante 
a disposizione di cittadini e turisti – in aumento, circa 22 a Roma, sono una 
buona idea ma scarsamente significativa.

Occorre riprendere un ragionamento, a Roma, sul Processo  di 
pubblicizzazione dell’acqua, un dibattito pubblico, con proposte che magari 
scorporino il comparto idrico da Acea Spa.

Tale delibera potrebbe includere la creazione di un’Azienda Speciale di diritto 
pubblico che abbia il compito di riacquistare Acea Ato 2 nel più breve tempo 
possibile e la progressiva vendita delle altre quote di partecipazione nel 
comparto idrico unicamente a soggetti di diritto pubblico. La nuova Azienda 
speciale avrebbe il compito di ricomprare Acea Ato 2 da Acea Spa.

A queste mutate condizioni si potrebbe iniziare a parlare di gestione idrica 
side-demand: ridurre il fabbisogno, e conseguente riduzione della necessità di 
raccolta e depurazione. 

Può essere questo un obiettivo divergente dagli interessi dell’azienda,  è 
interessata a tenere alto il livello di consumo per aumentare il volume di affari, 
la città ad abbassarlo per preservare la risorsa. 

L’occasione potrebbe essere quella di sfruttare i nuovi contatori intelligenti 
con telelettura: in modo analogo alla fornitura elettrica si inizi a parlare di 
aumento di consapevolezza da parte dell’utente per razionalizzare gli usi e 
ridurre i consumi di una risorsa strategica.

Insomma serve un cambiamento, subito, per evitare che gli utili annualmente 
distribuiti da Acea a Roma Capitale diventino, sempre di più, una trappola 
collusiva.
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9.   La città circolare

Roma deve diventare una “città circolare”.

E lo diciamo con timore perché vogliamo evitare che, sul capitolo rifiuti, si 
continuino a rilanciare solo slogan – dove l’ambizione si sposa con il 
velleitarismo – e belle idee improvvisate.

Di queste, negli anni, ne abbiamo lette a decine, come se ai problemi bastasse 
cambiare il nome, per riuscire a risolverli.

Potremo avere una “città circolare” solo se riusciremo a essere ambiziosi ma 
pragmatici, visionari ma realistici, avendo ben chiaro il percorso di attuazione, 
che non prevede, per la stratificazione degli interessi e dei problemi, soluzioni 
istantanee e che impone semplicità, praticità e solidità delle soluzioni praticate.
Serve quindi il coinvolgimento delle persone, delle associazioni, delle imprese, 
dei territori, la loro consapevolezza e responsabilità - un vero e proprio patto 
con la città - che necessita di credibilità e programmazione.

La situazione attuale - di una città che ha trovato la soluzione nell’esportazione 
sistematica dei rifiuti al di fuori del proprio territorio - è non solo ecologicamente 
insostenibile e socialmente irresponsabile ma economicamente devastante.

Qualcuno continua a non capire, pensando di poter continuare in una stanca, 
grigia, ordinaria amministrazione oppure proponendo soluzioni – come quella 
degli inceneritori - che contravvengono alle semplici regole della fisica, visto 
che l’energia termica, una volta utilizzata, è persa per sempre, a differenza dei 
materiali recuperati. 

Ci si attarda in stanche parole d’ordine, ripetute per abitudine alla reverenza 
nei confronti degli alfieri della privatizzazione. 

È arrivato il tempo di non subire passivamente queste scelte e confrontarsi sui 
problemi concreti, puntando a valorizzare le risorse esistenti e costruire sentieri 
concreti di uscita da una situazione che rischia di trasformarsi in un incubo. 
Raccogliendo quel poco di buono che si è riusciti a fare, puntando, da subito, a 
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una massiccia estensione della raccolta differenziata in tutta Roma e al riciclo 
effettivo, per avviare un circuito virtuoso in grado di far recuperare risorse 
economiche preziose e finanziare la successiva ulteriore estensione di questo 
tipo di raccolta mantenendo inalterate le tariffe e creando posti di lavoro.

La città, oggi in particolare, ha bisogno di politiche serie, credibili e sostenibili.

9.1 Un cambio di strategia per una “città circolare”

Dobbiamo innanzitutto definire i punti di partenza e i punti di arrivo della 
nostra strategia.

I punti di partenza sono:

a. l’Unione Europea, con la riforma orientata al modello dell’economia 
circolare approvata nel 2018 e confermata con il Piano d’Azione per 
l’Economia Circolare del 2020, ha fissato i principi generali della sua 
strategia che punta a una gestione e un utilizzo accorti, efficienti e razionali 
dei materiali, un loro utilizzo circolare per minimizzare il prelievo di nuove 
risorse naturali, il connesso consumo di energia e lo smaltimento di rifiuti 
e  una riduzione degli impatti ambientali, compresi quelli climatici, e della 
dipendenza dalle importazioni di materie prime;

b. l’Unione Europea ha innalzato gli obiettivi di preparazione per il riutilizzo 
e riciclaggio (effettivo recupero per il 65% di rifiuti urbani entro il 2035); 
ampliato la platea dei rifiuti da raccogliere separatamente; rafforzato la 
prevenzione; stabilito limiti allo smaltimento; evitato la sovracapacità di 
impianti dedicati allo smaltimento e al recupero energetico; introdotto 
metodi per calcolare il riciclo effettivo (tenendo conto della direttiva 
2018/851/UE e della decisione di esecuzione 2019/1004/UE); snellito i 
procedimenti per il riconoscimento di un sottoprodotto e della cessazione 
della qualifica di rifiuto. L’Europa quindi sarà attenta ai risultati espressi 
nei termini di “riciclo effettivo”;

c. il Piano di Gestione dei Rifiuti della Regione Lazio, approvato con 
Deliberazione del Consiglio Regionale 5 agosto 2020, n. 4 che definisce, 
anche per Roma Capitale, un programma di prevenzione dei rifiuti;

d. Roma, nel 2019, ha prodotto 1.746.296 tonnellate di rifiuti urbani 
corrispondenti a 615 chili di rifiuti pro-capite: in pratica è come se, una 
famiglia composta da 3 persone, riempisse, con i rifiuti prodotti in un 
anno, un furgone a 2 assi di circa 6 metri. Di questi furgoni parcheggiati 
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sotto casa, con i cassoni pronti per essere riempiti con i propri rifiuti urbani, 
ne dovremmo contare, in città, circa 950.000;

e. Roma Capitale ha, ancora oggi, un modello basato sulla raccolta dei rifiuti 
ma non sulla loro gestione – riutilizzo, riciclaggio, termovalorizzazione – 
perché, nel passato, abituati a disinteressarsi del “fine vita” garantito dalla 
discarica, l’unico problema era quello di raccogliere, con i cassonetti, i 
contenitori e i cestini, più velocemente possibile, i rifiuti. Non esiste 
un’azienda, in Italia, che riesca ad affrontare il problema, come fa l’AMA, 
occupandosi, di fatto, della sola fase intermedia (non la produzione, non la 
gestione, ma la raccolta) e la ragione è semplice: la fase intermedia dipende 
completamente da quel che succede “a monte” e “a valle”, senza alcuna 
possibilità di programmazione;

f. Roma Capitale ha storicamente una sotto-dotazione di impianti: così la 
città ha coltivato la sua deresponsabilizzazione, convinta che qualcun altro 
dovesse occuparsi dei rifiuti generati, senza fare alcuno sforzo, “a monte” o 
“a valle”. Un atteggiamento che ha alimentato qualsiasi conflittualità per 
una fase – quella “a valle” - i cui costi nessuno pensa di dover sopportare, 
anche se si parla di piccola impiantistica. È per questo che serve 
consapevolezza, educazione ambientale, partecipazione, 
responsabilizzazione e patti con la città.

Il punto d’arrivo della nostra proposta, l’obiettivo, è l’autosufficienza nella 
chiusura del ciclo dei rifiuti urbani: migliorando la raccolta differenziata – con 
modelli che tengano conto delle quattro forme urbane (storica, densa, 
semidensa, dispersa) che caratterizzano Roma - valorizzando le materie prime 
seconde per l’economia circolare, attraverso un’adeguata e sostenibile 
impiantistica di proprietà per il riciclo e riuso dei rifiuti, che prevede una reale 
diffusione del compostaggio di comunità, impegnandosi nell’acquisto di beni 
da riciclo e promuovendo politiche per la riduzione dei rifiuti e degli scarti 
alimentari.

La nostra proposta riassume un’iniziativa, sostenuta da una raccolta di firme 
per la discussione di una delibera d’iniziativa popolare (Delibera n. 104/2019), 
con oltre 7.500 adesioni, che intende definire una nuova politica di gestione 
dei rifiuti a Roma, secondo le linee della strategia verso “Rifiuti Zero”.

Il tutto ovviamente in un percorso costituito da fasi.
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9.2 Una politica di prevenzione di rifiuti

La conoscenza di cosa ci sia nei nostri rifiuti, l’analisi merceologica mai 
aggiornata, dovrebbe essere il punto di partenza.

La politica europea in materia di economia circolare pone al primo posto 
l’impegno alla riduzione (prevenzione) dei rifiuti: ogni istituzione, a tutti i 
livelli, parte da questo impegno, ma poi si mostra sempre inadeguato e inefficace 
a perseguire reali obiettivi di riduzione.

Le azioni che Roma Capitale, e non la sua azienda AMA, dovrebbe realizzare 
per arrivare ad ottenere riduzioni pari a circa 170 tonnellate (circa il 10% dei 
rifiuti) l’anno, definite attraverso un Piano di prevenzione e riduzione rifiuti, 
sono le seguenti:

 ➢ vendita diretta dei prodotti agricoli freschi e senza imballo: nei mercati 
rionali per spostare consumi alimentari da prodotti imballati a prodotti 
freschi e sfusi;

 ➢ last Minute Market: per la riduzione dello spreco alimentare, in almeno 
100 mense pubbliche;

 ➢ compostiere di comunità: che, nella Roma Diffusa, permettono di gestire 
l’organico;

 ➢ label di qualità ambientale del settore turistico e turista sostenibile: per 
promuovere un modello di turismo responsabile, che produca meno scarti;

 ➢ prodotti alla spina: accordi e detassazione per piccoli negozi con prodotti 
sfusi e alla spina;

 ➢ bevande sfuse negli uffici: con Accordi di Programma con enti pubblici e 
aziende private per sostituire le bevande imballate con dispenser (sistema 
di Free Beverage);

 ➢ case dell’Acqua: luoghi nei quali riempire propri contenitori a rendere con 
l’acqua proveniente da acquedotto di rete;

 ➢ eventi culturali sostenibili: per adottare criteri ambientali negli eventi e 
ridurre la produzione di rifiuti;

 ➢ pannolini lavabili: coinvolgendo almeno 5.000 famiglie nell’esperimento;
 ➢ GPP nei capitolati pubblici: inserire i Criteri Ambientali Minimi nel 100% 

delle gare pubbliche per ridurre anche la produzione dei rifiuti;
 ➢ Centri del Riuso (mobili, elettrodomestici, etc.): allestendo almeno 50 aree 

per il riuso dei prodotti a Lunga Vita.

Nei Centri del Riuso si raccolgono, si espongono e si offrono materiali usati, 
ancora in buono stato di conservazione, rimanenze della produzione industriale 
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e artigianale. L’utenza può prelevare e usufruire del materiale esposto nel 
magazzino emporio per le proprie attività, e ridare quindi nuova vita, attraverso 
un riutilizzo creativo, a oggetti apparentemente senza valore.

I Centri del Riuso dovrebbero essere costituiti, in spazi coperti, da diverse aree: 
di ricevimento e prima valutazione, lavorazione, catalogazione, 
immagazzinamento ed esposizione.

È comunque necessario coinvolgere le istituzioni, le imprese (soprattutto 
commerciali e turistiche), i cittadini, i turisti in un cambiamento cooperativo 
del loro stile di vita, di consumo e di produzione. Serve quindi un Patto 
fiduciario tra i vari attori presenti sul territorio all’insegna della consapevolezza, 
della fiducia e della responsabilità verso l’ambiente e il proprio territorio.

Per migliorare la consapevolezza della città verso l’economia circolare occorre 
dare vita immediatamente a 15 Laboratori Zero Rifiuti, uno per Municipio, 
istituiti da specifici Osservatori Comunali e Municipali verso Rifiuti Zero.

I Laboratori andrebbero a costituire l’ossatura di un’organizzazione in grado di 
articolare la comunicazione in tutta la città, avviando la modifica definitiva dei 
comportamenti miopi collegati alla produzione di rifiuti e prefigurando una 
struttura decentrata in grado anche di garantire il controllo di regole condivise 
relative alla Raccolta Differenziata. 

I Laboratori dovrebbero lavorare a iniziative quali: politica degli acquisti 
consapevoli, corsi di compostaggio domestico, aumento raccolta differenziata, 
aumento della raccolta dell’organico, riduzione dello spreco alimentare, 
formazione dei nuovi artigiani per i Centri del Riuso.

Con queste dieci azioni Roma Capitale si propone di diventare anche Plastic 
Free, accelerando il processo di riduzione dell’uso della plastica (negli uffici, 
nelle mense, nelle officine municipali, nel settore Horeca, negli eventi culturali, 
nelle aziende che decidono di redigere un apposito protocollo con 
l’Amministrazione Comunale), già iniziato dall’Unione Europea.

Va inoltre evidenziato il ruolo che può avere – nella Roma Estesa a sviluppo 
orizzontale – una politica seria per il Compostaggio di comunità, ovunque 
esistano le condizioni, ricorrendo anche alle compostiere elettromeccaniche o 
a sistemi di tipo “statico”, più economici per gli investimenti e per la gestione.
Infine va ricordato che lo strumento principale per prevenire i rifiuti è di tipo 



111

tariffario, con l’introduzione della Tariffa Puntuale, in modo tale che venga 
premiato, con una riduzione della TARI, chi produce meno rifiuti e migliora la 
qualità della raccolta differenziata.

9.3 Dalla raccolta differenziata al riciclo effettivo

Roma Capitale non dovrà più porsi obiettivi in relazione alle % di raccolta 
differenziata, ma a quelle di riciclo effettivo.

Il recupero di materia, obiettivo primario delle strategie comunitarie, nazionali 
e regionali, verrà perseguito innalzando il più possibile la qualità della raccolta 
differenziata (il 60% entro il 2025). 

Serve però un modello di raccolta differenziata, che sia funzione delle frazioni 
merceologiche e delle tipologie di utenza da servire, anche se, in linea generale, 
è sempre preferibile l’attivazione di modalità di raccolta domiciliare, rispetto 
ad altre possibili modalità.

Per quel che riguarda la tipologia di raccolta differenziata questa dovrà tenere 
conto – alternando un mix di raccolta porta a porta e “cassonetti intelligenti”, 
ancora meglio se il multimateriale viene suddiviso in leggero e pesante o se si 
passa alla raccolta monomateriale – delle quattro tipologie di città che Roma 
racchiude: un’area centrale e turistica, con un elevato numero di city user e 
un’elevata difficoltà di accesso, un’area densa a sviluppo verticale, un’area semi-
densa e una diffusa a sviluppo orizzontale.

Ognuna di queste aree omogenee avrà un suo modello di raccolta che – tenendo 
conto delle caratteristiche urbanistiche e di densità abitativa, e partendo dalla 
constatazione fattuale che la raccolta “porta a porta” permette di raggiungere i 
risultati ottimali di Raccolta Differenziata – dovrebbe ottimizzare i processi di 
raccolta e gestione.

Aree Territoriali Rifiuti prodotti (t/a)

Roma centro e turistica 280.696
Roma densa 350.870
Roma semidensa 159.950
Roma diffusa 954.780

Totale Roma 1.746.296
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Solo così, con un lavoro affinato e puntuale – che dovrà disporre di dati, 
monitoraggi e strumenti di intervento – e che potrà prevedere anche diverse 
velocità, si potranno raggiungere gli obiettivi previsti dall’Unione Europea e 
dalla Regione Lazio, in materia di riciclo effettivo.

La vera scommessa che Roma Capitale dovrà giocarsi è quella relativa 
all’applicazione della tariffa puntuale, attraverso la misurazione puntuale: 
questa consente la raccolta e la sistematizzazione di una notevole quantità di 
dati relativi all’erogazione del servizio, alla produzione di rifiuti e alle modalità 
e abitudini di conferimento da parte dell’utenza. A tal fine si possono utilizzare 
sacchi equipaggiati con transponder UHF associati univocamente all’utenza 
conferente.

I dati rappresentano per le amministrazioni locali un patrimonio di conoscenza 
prezioso e una imprescindibile base di partenza per la definizione dei parametri 
tecnici del servizio di raccolta rifiuti e dei conseguenti costi.

Una tariffa che sarà corretta – a tutela di quelle famiglie che producono 
quantitativi elevati di rifiuti indifferenziati non per scarsa attenzione ma perché 
consumano elevati quantitativi di tessili sanitari (pannolini o tessili sanitari per 
incontinenti) – attraverso l’adozione di opportuni meccanismi di flessibilità 
del servizio di raccolta per tali particolari tipologie di utenze.

Uno studio europeo dimostra che le performances migliori si registrano 
quando vengono resi domiciliari i servizi di raccolta sia del rifiuto residuo 
(indispensabile per poter ottenere una corretta responsabilizzazione dei 
comportamenti individuali) che delle principali frazioni. Tale studio ha inoltre 
evidenziato come sempre più spesso si applichi la tariffa puntuale non solo al 
secco residuo ma anche all’umido e al verde per incentivare al massimo il 
compostaggio domestico e la riduzione degli sprechi alimentari.

9.4 Come chiudere il cerchio

Chiudere il cerchio, per realizzare un vero e proprio sistema di economia 
circolare, a Roma, è impossibile: nessun impianto significativo di proprietà, 
dotazioni di impianti di trattamento dell’organico pressoché assenti.

È proprio dall’organico che dobbiamo partire: una priorità strategica assoluta, 
sia perché il flusso è determinante per il conseguimento degli obiettivi di 
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riduzione dei rifiuti, sia perché il suo flusso non può fare riferimento al sistema 
impiantistico predisposto dai consorzi di filiera.

Secondo le previsioni, le raccolte di organico saranno attorno alle 400.000 t/
anno, un quantitativo decisivo per l’efficacia di qualsiasi politica comunale in 
materia di economia circolare.

La capacità di trattamento attuale consiste, per l’umido, nel solo sito di 
Maccarese, di una capacità autorizzata complessiva di 30.000 t/anno. Per tale 
motivo, è urgente che Roma Capitale avvii al più presto i programmi per il 
completamento del sistema impiantistico – almeno quattro impianti nel 
territorio comunale – inteso al trattamento e valorizzazione delle frazioni 
organiche.

Impianti di proprietà pubblica – e quindi con un cambio di strategia di AMA 
– perché solo il pubblico può garantire la disponibilità di quelle quantità di 
organico annue. 

Le frazioni indifferenziate prodotte dovranno essere raccolte e trasportate 
verso i centri di trasferenza dei Municipi per essere avviate al loro trattamento 
presso gli impianti TMB di selezione meccanico-biologica riconvertiti ad alta 
efficienza, con recupero di materia ed esclusione di produzione di CDR/CSS, 
che saranno ubicati fuori dai centri urbani. 

Le frazioni secche di sopravaglio da TMB di plastiche miste/cellulosiche 
potranno essere avviate a recupero di materia presso linee apposite; le frazioni 
di sottovaglio nel caso degli scarti/sovvalli selezionati dovranno essere conferiti 
in depositi municipali; le frazioni organiche stabilizzate F.O.S. potranno essere 
utilizzate per la bonifica e la risagomatura delle discariche e delle cave dismesse 
presenti nel territorio della Città Metropolitana di Roma Capitale. 

Le frazioni differenziate dovranno essere raccolte e trattate in ogni Municipio, 
escludendo processi termici o di recupero di energia dai rifiuti urbani, attraverso 
una dotazione impiantistica di servizio con l’utilizzo e/o la costruzione di 
infrastrutture mobili e/o infrastrutture fisse di supporto (centri di raccolta e 
centri di riuso) in ogni municipio. 
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9.5 Combattere le spreco di cibo

Lo spreco di cibo è stato a lungo sottovalutato, ma è una sfida che non può 
lasciare indifferente una città come Roma. 

Le due aree dove agire sono le case, dove avviene il 40% dello spreco, tramite la 
sensibilizzazione, e nelle organizzazioni del settore alimentare (mense, bar, 
ristoranti, etc.) dove avviene circa il 60% dello spreco, rendendo più eque le 
città, donando le eccedenze a chi ne ha bisogno.

Roma Capitale sarà in prima linea nella lotta allo spreco alimentare attraverso 
l’adozione di un Programma contro lo Spreco Alimentare, all’interno della 
Food Policy, che preveda sei azioni:

 ➢ riunire gli operatori del sistema alimentare al fine di valutare e monitorare 
la riduzione delle perdite e degli sprechi alimentari in tutte le fasi della 
filiera alimentare cittadina (produzione, trasformazione, imballaggio, 
preparazione alimentare sicura, presentazione e gestione, riuso e riciclo), 
garantendo pianificazione, trasparenza, responsabilità e l’integrazione 
delle politiche; 

 ➢ introdurre la lotta allo spreco alimentare tra le azioni concrete delle mense 
di Roma Capitale e delle aziende controllate, attraverso il monitoraggio 
degli scarti alimentari, l’analisi delle ragioni dello spreco, l’educazione 
alimentare, la flessibilità dei menu, l’educazione del personale delle mense 
all’adozione di azioni anti-spreco, l’utilizzo sistematico dei Food-Bag;

 ➢ aumentare la consapevolezza in materia di sprechi e scarti alimentari 
attraverso eventi e campagne mirate; identificare punti focali come le 
istituzioni nel settore dell’istruzione, mercati rionali, gli eventi culturali, i 
negozi aziendali e altre iniziative di solidarietà o di economia circolare;

 ➢ modificare il regolamento della Tassa sui Rifiuti TARI per introdurre una 
riduzione fiscale (consentita dalla Legge 166/2016) per gli operatori 
pubblici e privati impegnati nella donazione delle eccedenze alimentari, 
così riconoscendo l’impegno degli operatori attivi nella lotta agli sprechi;

 ➢ collaborare con il settore privato, gli enti di ricerca e di istruzione, le grandi 
imprese pubbliche e le organizzazioni del territorio, per sviluppare e 
riesaminare politiche e regolamenti comunali per la prevenzione degli 
sprechi alimentari o per recuperare in modo sicuro alimenti mediante un 
sistema che promuova l’utilizzo e non lo spreco del cibo;

 ➢ favorire il recupero e la ridistribuzione di alimenti sicuri e nutritivi destinati 
al consumo umano, soggetti a rischio di perdita, scarto o spreco, provenienti 
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dalla produzione, anche attraverso l’uso di tecnologie innovative e 
applicazioni che facilitino la raccolta del cibo in eccesso attraverso un più 
rapido flusso dei dati e il monitoraggio delle informazioni dalle mense 
pubbliche e private.

9.6 L’artigianato storico e digitale per l’economia circolare

Il lavoro artigiano, che a Roma rappresenta ancora un’esperienza significativa, 
costituisce un patrimonio sociale e culturale che ben si adatta alla transizione 
verso l’economia circolare, in grado di mantenere vivo il tessuto nelle zone 
urbane, centrali e periferiche.

L’artigiano durante le fasi di progettazione deve confrontarsi con l’esigenza di 
coniugare ricerca, tradizione e innovazione, riducendo l’impatto ambientale 
(eco-design). Gli artigiani non solo progettano i beni, e lo possono fare secondo 
i criteri di circolarità, ma contribuiscono ad allungarne la vita, attraverso le 
attività di riparazione e manutenzione: biciclette, automobili, moto, abiti, 
mobili, elettrodomestici, macchine utensili e opere. 

Dalle competenze degli artigiani dipendono i cicli di vita di molti prodotti e le 
loro qualità possono sensibilmente estenderne la durata. 

L’attività artigianale può essere applicata ad un prodotto ormai a fine vita o ad 
una componente di questo; attraverso la rigenerazione il prodotto – una 
preparazione per il riutilizzo - torna ad avere prestazioni pari al nuovo o 
addirittura migliori. Per non parlare delle operazioni in cui i materiali di scarto 
vengono ritrasformati in prodotti o materiali; un riciclo creativo che ricerca 
nuove destinazioni d’uso per i materiali di scarto attraverso l’ingegno e la 
manualità. Un’alternativa allo smaltimento dei rifiuti tradizionale che previene 
l’uso delle materie prime, lo spreco e i gas serra.

A Roma occorre creare una Rete di Artigiani per l’Economia Circolare, da 
rafforzare con incentivi, riduzione della burocrazia, innovazione digitale, 
formazione di qualità. 
La Rete degli Artigiani potrebbe essere rafforzata da strumenti come l’Atlante 
Romano dell’Economia Circolare, una piattaforma web interattiva che 
censisce e racconta le esperienze delle realtà economiche e associative impegnate 
ad applicare, in città, i principi dell’economia circolare. Uno strumento di 
sensibilizzazione, informazione e documentazione rivolto a tutti coloro che 
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hanno a cuore l’equilibrio tra economia ed ecologia e che desiderano orientare 
i propri consumi in modo responsabile. L’Atlante metterebbe in rete imprese e 
realtà associative in grado di entrare in connessione tra di loro e aumentare le 
potenziali sinergie e la loro visibilità. La valutazione della circolarità si potrebbe 
avvalere di indicatori che tengono conto di tutte le fasi dell’attività economica: 
dalla scelta delle materie prime alla progettazione, dall’efficienza energetica alla 
logistica, dalla gestione degli scarti alla creazione di valore sociale condiviso, 
dalla valorizzazione territoriale all’analisi dell’intera filiera.

L’Atlante permetterebbe di valorizzare anche le realtà dell’Economia Solidale 
Circolare, che coniugano la sostenibilità ambientale ed economica con la 
sostenibilità sociale, tenendo insieme l’attenzione a pratiche e prassi che 
rispettano l’ambiente, il pianeta e l’attenzione verso le persone più fragili in 
una logica di integrazione totale.

Una rete che – connessa con una pubblica amministrazione che acquista verde 
(Roma Capitale 100% GPP), una municipalizzata che non solo raccoglie in 
modo differenziato ma si occupa del riciclo successivo, con la circolarità di altre 
filiere produttive – potrebbe dare largo a un vero e proprio Distretto 
dell’Economia Civile.
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10. Per un’economia giusta e un lavoro di qualità

10.1  Il Patto per il Lavoro, la Salute e il Clima

La trasformazione “verde” dei modi di progettare, consumare, produrre, 
riciclare e smaltire è considerata una strategia fondamentale per superare la crisi 
economica ed ecologica che stiamo attraversando: energie rinnovabili, 
efficienza energetica, edilizia di nuova generazione, mobilità dolce, agricoltura 
sostenibile e sociale, turismo responsabile, comunicazione e finanza sostenibile, 
gestione dei rifiuti e sicurezza del territorio. 

Oggi i green jobs – lavori sostenibili che da un lato non danneggiano l’ambiente 
e anzi contribuiscono a preservarlo e, dall’altro, garantiscono il giusto salario e 
le giuste condizioni di lavoro – sono lavori emergenti, sia per rispondere alla 
crisi ecologica che per aprire nuove opportunità di impiego e di impresa.

Gli effetti del cambiamento climatico mostrano come esista un problema 
ampio di messa in sicurezza delle attività economiche e dell’incolumità delle 
persone e dei loro beni e che la competitività del settore produttivo e turistico 
deve essere vista sempre più alla luce della capacità territoriale di essere resiliente 
agli eventi atmosferici estremi.

É necessario effettuare una ricognizione della fragilità climatica delle 
infrastrutture esistenti (reti energetiche, reti idriche, strade, sistemi di trasporto, 
ponti) e degli edifici pubblici e privati, con una definizione degli interventi 
necessari (messa in sicurezza o delocalizzazione degli insediamenti, 
ampliamento spazi fluviali ecc.), della loro priorità di investimento e della stima 
dei costi.

Un piano straordinario di manutenzione, difesa e adattamento degli 
insediamenti esistenti, il  Piano Strategico per l’Energia Sostenibile e il Clima 
(riqualificazione energetica, ambientale e climatica degli edifici), i progetti per 
la mobilità sostenibile  (la mobilità su ferro del progetto Metrovia, la mobilità 
elettrica con i progetti di elettrificazione della città, le infrastrutture per la 
mobilità ciclabile e pedonale), il rafforzamento dell’economia circolare 
(preparazione al riuso e riciclo effettivo, artigiani per l’economia circolare), la 
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forestazione urbana e le infrastrutture verdi, l’agricoltura sociale e peri-urbana, 
le iniziative culturali e il progetto Fori Appia, la rete degli asili nido, i lavori di 
cura collegati al Budget di Salute, gli spazi pubblici collegati alla Roma in 
Mezzora, l’innovazione sociale, un ruolo assegnato alla finanza d’impatto, una 
specifica attenzione volta a favorire l’occupazione femminile e rimuovere gli 
ostacoli che ne impediscono lo sviluppo, l’economia straniera presente sul 
territorio comunale e infine la digitalizzazione della città per garantire 
un’infrastruttura pubblica dei dati: sono, tutti questi, i capitoli per un Patto, 
con un grandissimo impatto occupazionale sulla città.

Roma Capitale chiamerà le organizzazioni sindacali, le associazioni di 
categoria, le grandi aziende pubbliche e private, le Università e il mondo della 
ricerca il Terzo Settore a redigere, insieme, un “Patto per il Lavoro, la Salute e 
il Clima”, partendo dagli impegni che la stessa amministrazione capitolina 
deciderà di assumersi, e che faranno parte del Recovery Plan che accompagnerà 
la transizione ecologica della città.

Questo percorso avrà come obiettivo anche quello di favorire la transizione 
ecologica di tutte le aziende pubbliche o a controllo pubblico del territorio 
comunale – l’ACEA, l’AMA, l’ATAC – per assumere nuovi compiti e svolgere 
al meglio quelli esistenti.

10.2  Le officine municipali

La crisi sanitaria ha accelerato, contribuendo ad abbattere alcune barriere 
inerziali di comportamento, un cambiamento dei luoghi e tempi di lavoro che 
era già in atto da molti anni.

Il modello fondato sugli uffici dislocati lontano dalla propria abitazione era già 
stretto tra la spinta centrifuga verso il lavoro su domanda e quella centripeta 
che concentra innovazione e potenza di calcolo, favorendo ulteriormente la 
concentrazione su poche imprese globali.

Nel 2021 ciascuna organizzazione si troverà costretta a valutare l’alternativa tra 
tornare al modello precedente o trasformare stabilmente alcuni tipi di lavoro 
in lavoro da remoto. Si tratta di una decisione che potrebbe tenere conto, ma 
non è affatto scontato, di un’esigenza espressa del singolo lavoratore, per una 
maggiore autonomia e flessibilità del lavoro svolto. 
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Inevitabilmente si aprirà un negoziato tra le condizioni e i tempi di vita del 
lavoratore e le esigenze economiche e organizzative delle organizzazioni 
pubbliche e private: sarà una situazione non semplice, soprattutto per le 
organizzazioni sindacali, perché “un lavoratore in remoto” agisce in modo 
individuale, può essere facilmente controllato, isolato ed eventualmente 
licenziato con facilità.

Ci si potrebbe trovare ad essere diretti e coordinati non da persone ma da 
piattaforme digitali, analoghe a quelle che oggi gestiscono il lavoro individuale 
non dipendente.

É quindi necessario mettere in campo la capacità di organizzare nuove relazioni 
per unificare, nella forma e nelle condizioni, lavori che appaiono estremamente 
individualizzati.

Roma Capitale favorirà la creazione di Officine municipali, anche e soprattutto 
nelle micro-città della Roma in Mezzora, uno spazio di lavoro raggiungibile a 
piedi o in bicicletta, sicuro, attrezzato e ben connesso: un luogo di lavoro per 
tutti coloro costretti a lavorare da remoto, che non vogliano o non possano 
utilizzare a tale scopo la propria casa.

Le Officine Municipali consentono di aumentare la quota di spostamenti a 
piedi e in bicicletta da e verso il lavoro, riducono il traffico, il consumo 
energetico e le emissioni di gas serra; per l’equità di genere, possono garantire 
dei servizi che facilitano la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro; per la 
salute, assicurano l’uso di spazi salubri e controllati; per il territorio, favoriscono 
un riequilibrio per ribilanciare in tutti i quartieri le diverse attività; per le 
imprese, permettono di ridurre i costi di investimento in nuovi spazi; per le 
connessioni garantirebbero prestazioni assai superiori a quelli delle case e 
almeno analoghe a quelle degli uffici. 

L’Officina Municipale è quindi totalmente in linea con quanto previsto dalla 
Next Generation EU.

Ma sono soprattutto i lavoratori e le lavoratrici – che, nelle case, hanno saturato 
ogni disponibilità di tempo tra ore dedicate al lavoro e ore dedicate alla cura e 
alla riproduzione – a poter essere interessati alla loro progettazione e 
realizzazione, per non sentirsi individui isolati ma parte di una comunità che 
pratica la stessa esperienza di lavoro a distanza, con caratteristiche e bisogni 
analoghi. 
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Lavorare nelle Officine Municipali favorisce anche forme efficaci di reciproca 
formazione, il trasferimento di competenze orizzontali, la riduzione dei tempi 
di apprendimento, lo sviluppo di relazioni positive che favoriscono la crescita 
personale.

Il ruolo di Roma Capitale è quindi quello di favorirne la realizzazione, 
contemperando i diversi bisogni e diritti, tra persone, organizzazioni, comunità 
e territorio.

10.3 Le reti d’impresa

Dalla crisi che stringe Roma, fortemente aggravata dal Covid19, le imprese 
assai difficilmente riusciranno a uscire da sole, soprattutto quelle commerciali 
e artigianali su strada.

Se mancano trenta milioni di visitatori, oltre 10 volte i residenti – ed è un 
record in Europa – tutte le attività che si tenevano in piedi sulla base di questi 
numeri, non reggono.

Non spariscono solo le attività, ma crolla un modello di business, basato 
sull’elevato numero di contatti, sull’economia di passaggio, sulla non necessità 
di relazioni fiduciarie, sui margini ridotti, sulla rendita immobiliare che 
nessuno tocca e nessuno toccherà, come se pagare diverse migliaia di euro, a 
volte decine, per un affitto in centro fosse una cosa normale, accettabile.

Da questa crisi verticale, che sembra irreversibile, non se ne può uscire 
riproponendo il modello del passato.

È da questa crisi che nasce, adattando qualcosa che in Italia già esiste – 36.326 
imprese impegnate in 6.211 contratti di rete in ambito agroalimentare, turistico 
e delle costruzioni –  l’ipotesi di incentivare, a Roma, la costituzione di Reti 
d’Impresa.

Le Reti d’Impresa che si vanno costituendo oggi a Roma hanno diverse forme, 
a volte miscelate tra loro:

 ➢ reti conoscitive: mirate alla condivisione di conoscenze esistenti o allo 
sviluppo di nuove conoscenze;

 ➢ reti operative: per la condivisione di tecnologie o di parti della filiera;
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 ➢ reti di collaborazione: che prevedono una vera e propria messa in comune di 
investimenti o di fattori produttivi;

 ➢ reti di coordinamento logistico: che permettono di condividere la logistica, 
magari orientandola nella direzione della sostenibilità (mezzi, magazzini, 
trasporti);

 ➢ reti di rappresentanza: che permettono di avere una rappresentanza nei 
luoghi della decisione politico-amministrativa oppure assumere una 
rappresentanza territoriale (di via, di quartiere, etc.).

Nel caso romano le Reti d’Impresa, durante la crisi, hanno anche assunto una 
vocazione mutualista, partecipando od organizzando direttamente esperienze 
di raccolta degli alimenti e di distribuzione pasti.

Le Reti d’Impresa domani, se opportunamente incentivate, potrebbero 
costituire un nuovo e interessante modello con l’obiettivo di:

 ➢ proporre e sottoscrivere dei Patti di Collaborazione con l’amministrazione 
comunale per la gestione dei beni comuni, ai fini culturali, sociali e 
partecipativi;

 ➢ promuovere i quartieri, la loro immagine, reputazione e identità, magari in 
stretta connessione, quando possibile con la rete degli EcoMusei, le 
infrastrutture culturali e l’offerta culturale, anche attraverso marchi locali;

 ➢ condividere i costi di alcuni servizi ambientali di alto profilo, per migliorare 
la qualità ambientale e sociale del quartiere e/o zona dove insistono;

 ➢ definire, condividere e promuovere dei “sistemi di gestione” ambientale 
che individuino obiettivi, procedure, sistemi di verifica e controllo per il 
miglioramento ambientale;

 ➢ promuovere piccole imprese commerciali e artigianali di quartiere, che 
possono valorizzare al meglio il rapporto fiduciario;

 ➢ utilizzare applicazioni che favoriscano l’e-commerce di prossimità 
attraverso un marketplace pensato per i piccoli negozianti che possono 
vendere online i prodotti e consegnarli all’interno del quartiere 
condividendo il servizio di consegna;

 ➢ offrire, ai propri aderenti, servizi condivisi quali, ad esempio, la logistica 
(mezzi di trasporto, depositi, distribuzione) sostenibile;

 ➢ adottare, a condizioni definite, esperienze di “moneta locale”;
 ➢ organizzare le esperienze mutualistiche che sono maturate nel corso 

dell’emergenza pandemica.
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10.4 Un turismo finalmente sostenibile

Il turismo negli ultimi anni è cambiato in modo profondo: nel passato 
l’elemento centrale nelle destinazioni erano le attrattive, le risorse da vedere. I 
servizi turistici e le strutture ricettive erano considerati standard e offrivano 
tutte gli stessi servizi. 

Oggi conta la “relazione” con i luoghi e con le persone, nel quale il turista valuta 
innanzitutto il valore aggiunto, il suo benessere, l’esperienza che porta a casa.
Prima, quando la destinazione, il luogo – con il suo patrimonio storico, 
archeologico, artistico, paesaggistico – era la ragione degli spostamenti, allora 
Roma risultava favorita pur facendo poco; tanto ci aveva già pensato l’Antica 
Roma, il Rinascimento, il Barocco con il loro lavoro: Colosseo, Fori Imperiali, 
Pantheon, Piazza Navona, Campo de Fiori, San Pietro, Castel Sant’Angelo, 
Fontana di Trevi, Trinità dei Monti, e poi Bernini, Borromini, Michelangelo, 
Canova, Caravaggio, Raffaello, la Cappella Sistina, la Galleria Borghese, le 
Catacombe, la Bocca della Verità, tanto per restare sull’essenziale.

Un’immagine, questa, legata alle risorse storiche e religiose – e non agli aspetti 
più moderni, come l’arte contemporanea, il design, gli eventi culturali, 
l’ambiente – generalmente organizzate e proposte dai tour operator, dalle 
agenzie di viaggi, dagli operatori incoming e dalle guide turistiche.

A questa immagine si è aggiunta la componente dello shopping, del Made in 
Italy, basato su artigianato storico e moda, nelle vie commerciali.

L’effetto collaterale di questa offerta turistica concentrata è il sovraffollamento 
delle aree centrali della città con tutti i problemi che ne derivano, tanto per i 
turisti quanto per i residenti, che spesso lo considerano per i suoi tratti negativi, 
senza benefici.

L’offerta di ricettività e ristorazione, andata in crisi con il Covid-19, che 
rispondeva a queste necessità, era di circa 103mila posti letto nel comparto 
alberghiero,76 mila posti letto in quello extra-alberghiero, un’offerta ristorativa 
di oltre 20 mila esercizi, (56,5% ristoranti o attività di ristorazione mobile e il 
40,9% bar), di cui 3.251 all’interno del centro storico della città.

Storicamente i turisti che arrivano a Roma (26 milioni nel 2018) hanno una 
permanenza bassa (2,4 giorni), presentano una spesa media ridotta e vengono 
in città una sola volta nella loro vita.
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Per questa ragione l’indice di attrattività di Roma è basso: 1,65 contro i 2,8 di 
Londra e Parigi, i 2,7 di Berlino, i 2,5 di Vienna, i 2.0 di Madrid.

Tutto questo, prima della crisi pandemica.

Oggi siamo di fronte al collasso di questo sistema e nessuno sa ancora se 
rimpiangerlo o cogliere l’occasione per una grande trasformazione.

Prima del Covid-19, Roma non aveva mai seriamente preso in considerazione 
la sostenibilità, ma oggi, per conservare il suo valore, è obbligata a procedere in 
questa direzione, a breve, medio e soprattutto lungo termine. 

La capacità di carico turistica è un fattore da considerare non solo a livello 
complessivo della destinazione, ma anche dei singoli luoghi in cui un eccessivo 
affollamento produce una riduzione dell’attrattività ed esperienze turistiche 
non soddisfacenti. Un eccesso oltre la capacità di carico produce malessere e 
disagio nella comunità locale.

La gestione dei flussi è sicuramente una priorità per assicurare la sostenibilità 
non solo delle attrattive, ma anche la sostenibilità sociale della Capitale.

Il patrimonio archeologico, naturale e culturale non è eterno e immune al suo 
utilizzo turistico. Esso va preservato con un adeguato equilibrio fra la sua 
preservazione e la fruizione. Ciò implica sistemi di monitoraggio e di gestione 
e un lavoro sulla consapevolezza degli operatori, perché le attività turistiche 
devono essere responsabili e rispettare le attrattive culturali e naturali del 
territorio e il paesaggio urbano.

Serve una transizione del sistema imprenditoriale turistico di Roma verso la 
sostenibilità e la responsabilità attraverso la collaborazione fra Amministrazione 
e operatori.

Il turismo sostenibile e responsabile deve essere incorporato come tratto 
dell’identità di Roma, perché la sostenibilità aggiunge valore ai residenti e alla 
destinazione. Una buona gestione ambientale è indispensabile per garantire 
l’attrattività, la qualità della vita e la vitalità culturale e sociale, in modo da 
facilitare nuove forme e modalità turistiche nella destinazione Roma. 

È oggi il momento di progettare una Strategia per il turismo sostenibile della 
città di Roma, che sappia utilizzare al meglio il progetto Fori-Appia, gli Eco-
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Musei, il Piano delle Infrastrutture Culturali, il Centro di Ricerca per la Città 
Sostenibile, il GRAB, Metrovia, la mobilità elettrica e condivisa, i percorsi 
pedonali, la Piattaforma Digitale Cittadina, le tante micro-città della Roma in 
Mezzora, una città femminista, ecologica, accogliente e giusta.

Solo questa, sembra essere, la via d’uscita per un settore, vittima non solo della 
pandemia ma anche della miopia, dell’assenza di programmazione e di un 
modello insostenibile e predatorio.

10.5 L’innovazione economica, urbana, sociale e culturale

Per stilare la più importante graduatoria sulle città innovative, dove 
l’innovazione è non solo economica ma anche urbana, sociale e culturale - 
l’Innovation Cities Index prende in considerazione molti fattori, circa 160, 
che costituiscono i fili di una trama dell’Ecosistema Innovativo.

Includono i principali indicatori dei 12 domini del Benessere Equo e Solidale 
(in particolare benessere, ambiente e verde urbano, paesaggio e patrimonio 
culturale, salute, lavoro e formazione, partecipazione), le sette aree relative ad 
altrettanti settori culturali (Musica, Letteratura, Artigianato e Arte Popolare, 
Design, Media Arts, Gastronomia, Cinema) che hanno permesso di identificare 
la creatività come elemento strategico per lo sviluppo urbano sostenibile, i 
servizi urbani (trasporti, reti energetiche, reti digitali, alla persona, etc.) e 
alcuni fattori specifici, come il multiculturalismo, il plurilinguismo, il dialogo 
interreligioso, l’uguaglianza di genere, l’accoglienza, gli spazi per le conferenze, 
la disponibilità di alloggio a basso costo.

Parlare di economia dell’innovazione oggi a Roma sembra del tutto fuori 
contesto. E invece sostenibilità, transizione ecologica, lotta alle diseguaglianze, 
città in salute, nuova occupazione, green jobs e nuove economie vanno tutte 
nella stessa e giusta direzione. 

Roma Capitale dovrà investire su diversi fattori determinanti quali: 
infrastrutture del territorio, promozione internazionale, ricerca industriale e 
trasferimento tecnologico, nuove tecnologie digitali, talenti creativi e identità 
culturale, attrattività della città, modelli di governance e di collaborazione fra 
pubblico e privato e di partecipazione attiva di cittadini, imprese, associazioni, 
mondo della ricerca e dell’educazione, altre istituzioni pubbliche.
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Pensiamo quindi a dieci proposte per favorire la creazione di un Ecosistema 
Innovativo Romano: 

 ➢ istituire un hub dei brevetti – che testimoniano la capacità di immaginare 
soluzioni pratiche e allo stesso tempo avveniristiche, utili a misurare la 
salute creativa di un territorio – che aiuti non solo a registrarli ma anche a 
trasformarli in progetti d’impresa;

 ➢ istituire un fondo di seed capital pubblico-privato e accelerator programme 
per promuovere le idee imprenditoriali che emergono dalle Università 
romane; 

 ➢ prevedere un sostegno finanziario e di servizi alle neo-imprese, agli 
incubatori di impresa in collaborazione con le Università romane e le altre 
istituzioni con competenze in materia di promozione dell’innovazione; 

 ➢ realizzazione di un Palazzo della Creatività e dell’Innovazione come 
centro di eccellenza per l’incontro tra impresa e settore della creatività e 
dell’innovazione; 

 ➢ rafforzare il sistema degli Appalti Innovativi, che permettono di trainare la 
domanda di innovazione, legandola alla città sostenibile, ecologica, in 
salute, giusta e creativa; 

 ➢ creazione di una rete di spazi urbani per la creatività e l’innovazione che 
dovrebbero trovare nel Palazzo della Creatività il loro hub centrale; 

 ➢ sostenere programmi di formazione e creatività all’innovazione nelle 
scuole superiori dell’area metropolitana in collaborazione con i centri di 
creatività e di innovazione  dell’area metropolitana; 

 ➢ realizzazione della rete degli innovatori per le imprese con competenze in 
materia di design e in aree scientifiche in stretta connessione con le imprese 
innovative.

Nel campo dell’innovazione sociale vanno poi supportate esperienze – 
autogestite e a loro modo pionieristiche – come quelle di Officine Zero, Spin 
Time, Cinema Palazzo, Casetta Rossa, che hanno ideato, praticato e diffuso 
nuove forme di rigenerazione urbana.

Come succede in tutta Europa, dove l’Amministrazione Comunale non 
reprime gli spazi autorganizzati ma li inserisce in reti più ampie, li connette con 
una proposta sociale e culturale complessiva, ne ri-concetturalizza le intuizioni 
per poi trasferirle in contesti più istituzionali.

L’azione sociale diretta, partendo dal vissuto quotidiano, rappresenta una 
risposta concreta e immediata a un bisogno materiale che riposizione le persone 



126

nella sfera collettiva, nell’ambito della partecipazione politica, una 
“partecipazione di eccedenza”, che risponde al bisogno di fare qualcosa per gli 
altri e, contemporaneamente, di fare delle cose per dare il senso alla propria 
vita.

Ma innovazione economica e sociale non esauriscono il tema dell’innovazione, 
soprattutto per gli aspetti connessi alle industrie creative.

Va anche considerato fondamentale il settore del cinema e dell’audiovisivo, che 
a Roma vede il 30% delle imprese, pari a 956, e il 50% degli occupati, circa 
26.100 addetti, nelle “attività di produzione cinematografica, di video e di 
programmi televisivi, di registrazioni musicali e sonore” che utilizzano le 
strutture e i servizi territoriali che rendono Roma insostituibile per l’industria 
del cinema e dell’audiovisivo. Con strutture d’eccellenza come il Centro 
Sperimentale Scuola Nazionale di Cinema, l’Accademia d’arte drammatica 
Silvio D’Amico o la Scuola d’arte cinematografica Gian Maria Volonté.

L’epidemia costituirà un potente fattore di accelerazione di trasformazioni in 
atto e determinerà nuovi assetti nel rapporto tra cultura audiovisiva e 
innovazione digitale, con conseguenze sulle abitudini di consumo, l’uso del 
digitale, lo snellimento dei set, il ruolo delle piattaforme di streaming, le nuove 
modalità di offerta delle proiezioni in sala;  migliaia di lavoratori – operatori, 
elettricisti, costumisti, scenografi, altre maestranze che collaborano su un set 
– potrebbero non trovare più collocazione sul mercato.

Ma la crisi era già in atto, con decine di esercizi chiusi negli ultimi anni, dal 
Fiamma, dove Federico Fellini – il 4 Febbraio del 1960 – faceva debuttare “La 
dolce vita”, al Maestoso, il Reale, il Royal: un problema legato al mercato, alla 
programmazione, alle piattaforme. Mentre l’amministrazione comunale si 
accaniva oltre ogni ragione contro le attività del Piccolo Cinema America.

Visto il ruolo di questo settore dell’industria creativa, Roma Capitale non può 
né deve restare immobile; al contrario proporremo un Piano Comunale per il 
Cinema e l’Audiovisivo, basato su cinque azioni:

 ➢ un’iniziativa in collaborazione con le scuole – elementari, medie e superiori 
– per promuovere la fruizione del cinema nelle sale cinematografiche;

 ➢ la promozione di Cinecittà – una struttura che si estende per 35 ettari, e 
rappresenta un patrimonio per il settore, con i suoi servizi e i 19 teatri di 
posa – e il suo inserimento in percorsi di turismo sostenibile e ciclopedonali, 
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nonché del Museo italiano dell’Audiovisivo e del Cinema, realizzato da 
Istituto Luce-Cinecittà, con Rai Teche e Centro Sperimentale di 
Cinematografia, e il percorso museale con dodici ambienti tematici 
principali e installazione immersive;

 ➢ la promozione, in collaborazione con il Polo romano della cooperazione 
multilaterale, del nostro cinema classico, ben sapendo come le relazioni 
con istituzioni in tutto il mondo creino un circuito virtuoso che fa bene 
anche ai prodotti contemporanei. Sviluppare questi rapporti e le attività ad 
esse connesse arricchisce gli scambi e abbraccia territori nuovi e importanti 
quali le università, i musei, i festival;

 ➢ l’adozione dei criteri di sostenibilità nelle produzioni cinematografiche e 
nella gestione delle sale cinematografiche, per far diventare Roma un polo 
del cinema sostenibile;

 ➢ la promozione delle arene all’aperto – sulla base dell’esperienza del Piccolo 
Cinema America – con la valorizzazione, in particolare, del patrimonio 
archivistico e del cinema classico.

10.6 L’economia meticcia della città

L’imprenditoria straniera è la componente più dinamica del tessuto produttivo 
di Roma e provincia: sono quasi 70mila le imprese straniere a Roma, il 13,9% 
del totale.

Una realtà viva e dinamica, che vale il 9,5% del Pil del territorio di Roma e 
provincia, e che si alimenta dell’apporto di oltre 150 diverse nazionalità.

Una presenza particolarmente rilevante in alcuni settori tradizionali come il 
commercio (32,9%), le costruzioni (18%), il noleggio, agenzie di viaggio e 
servizi di supporto alle imprese (12,9%) e le attività di servizi di alloggio e 
ristorazione (7,1%).

Anche se può sembrare paradossale lo straniero – non essendo legato alle 
convenzioni della città e del paese di accoglienza – concentra in sé i tratti tipici 
dell’imprenditore e cioè il senso degli affari, lo spirito d’iniziativa, la capacità 
d’innovazione, il gusto del rischio, la propensione ai contatti internazionali e 
uno spiccato senso del risparmio. L’attività imprenditoriale degli immigrati 
costituisce uno dei caratteri distintivi delle nuove economie metropolitane.

Le imprese multietniche che si trovano a Roma, tutte fortemente dinamiche, 
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appartengono a otto diverse tipologie:

 ➢ impresa tipicamente etnica: rivolta ai bisogni della comunità immigrata con 
la fornitura di prodotti o servizi specifici;

 ➢ impresa intermediaria: una sorta di mediazione per la fornitura di prodotti 
non tipicamente etnici e attività di servizi (phone centers, le agenzie di 
viaggio,  money transfer, intermediazione finanziaria e immobiliare, 
commercio di prodotti dall’estero);

 ➢ impresa etnica allargata: finalizzata alla fornitura di prodotti a una clientela 
mista (immigrati e autoctoni) per poter avere un numero adeguato di 
clienti che garantiscano la sopravvivenza;

 ➢ impresa prossima: forniscono servizi specifici per la popolazione immigrata 
ma in grado di attirare gli autoctoni, come nel caso di vendita di biglietti 
per destinazioni extraeuropee;

 ➢ impresa esotica:  finalizzata a fornire  prodotti derivanti dalle tradizioni 
culturali (oggetti, ingredienti, sapori, immagini) con significati simbolici 
particolari per i consumatori del Paese di origine, nella ristorazione, 
alimentazione, abbigliamento e arredamento;

 ➢ impresa aperta:  impegnata nella produzione di beni e servizi senza 
connotati etnici specifici, in concorrenza con le imprese degli autoctoni;

 ➢ imprese rifugio o marginali: come il commercio ambulante;
 ➢ impresa artigianale: con mestieri come sarti, muratori, carpentieri,  

piastrellisti, parchettisti, stuccatori, imbianchini, giardinieri, parrucchieri, 
calzolai, idraulici, carrozzieri, meccanici, saldatori, modellisti, tipografi, 
riparatori di radio e Tv, elettricisti, elettromeccanici, addetti alla tessitura e 
alla maglieria, caldaisti e serramentisti.

Il cammino di questa economia meticcia, sulla via dell’inclusione economica e 
sociale, è però ancora lungo e accidentato: serve maggiore coordinamento e 
sostegno all’imprenditoria migrante e multiculturale, diritti fondamentali e 
promozione dell’inclusione.

Le principali difficoltà consistono nelle procedure per il riconoscimento dei 
titoli di studio, nell’apprendimento e il difficile confronto con un’altra lingua, 
nella necessità di riqualificarsi per adattarsi al nuovo contesto e di reperirvi i 
clienti, nella conoscenza della legislazione, nei contatti con le strutture 
pubbliche, nel reperire finanziamenti supportati dalle relative garanzie. Sopra 
tutto poi, con un andamento altalenante, i pregiudizi razziali.

Il differenziale etnico consiste, in ogni caso, nella maggiore capacità di superare 
gli ostacoli.
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È interesse di Roma supportare l’economia multietnica, aiutarla, fornendo le 
informazioni e i servizi necessari, con Sportelli di supporto all’attività 
produttiva.

10.7 La finanza d’impatto

Non esiste città d’Italia e d’Europa che negli ultimi anni, ha visto migliorare la 
sua prosperità senza essere accompagnata, in questo percorso, dalla finanza 
d’impatto; finanza che ha come scopo essenziale quello di procurare benefici 
sociali e ambientali– quantificabili - per la collettività mediante un’attività 
imprenditoriale tesa a generare utili. 

Roma è fuori dalla finanza d’impatto: non ci sono fondazioni significative 
che investono in progetti ad alto impatto sociale ed ambientale; nessuno ruolo 
assunto dall’Amministrazione Comunale per generare aspettative da parte 
della finanza d’impatto; nessun programma d’azione che può essere 
accompagnato da strumenti quali i Green Bond, i Social Bond, i Social Impact 
Bond e il Crowdfunding.

Eppure nella Capitale sono presenti grandi aziende partecipate – Acea, Enel o 
Cassa Depositi e Prestiti – che potrebbero attivare programmi, utilizzando 
risorse non necessariamente a fondo perduto ma con fondi rotativi che possono 
elargire credito a tassi estremamente accessibili per progetti di imprenditoria 
sociale.
Gli strumenti della finanza d’impatto riuscirebbero a rendere più efficiente la 
spesa pubblica e a riorientare i mercati finanziari verso una finanza generativa.

Le disuguaglianze che stanno esplodendo durante la crisi dovuta al Covid-19 
dovranno essere affrontate trovando risposte efficaci ai nuovi bisogni sociali 
emergenti per generare inclusione, contrasto ai cambiamenti climatici e uso 
delle tecnologie. 

Nessuno potrà permettersi di sprecare i fondi che arriveranno alla città per il 
Next Generation UE  al fine di far fronte ai problemi legati al ritardo tecnologico 
ed educativo, alla crisi ambientale, alle nuove povertà e alla protezione sociale 
delle fasce sociali colpite dalla crisi. 

Servirà una straordinaria capacità progettuale, con progetti la cui efficacia si 
dovrà avere il coraggio di misurare con lo strumento della valutazione 
d’impatto.
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Roma Capitale dovrebbe costruire immediatamente un partenariato, un 
programma di lavoro, con il Forum per la Finanza Sostenibile, il network che, 
in Italia, ha promosso la cultura della responsabilità sociale nella pratica degli 
investimenti finanziari.

Il decisore pubblico ha il compito di promuovere un ecosistema che sia in 
grado di supportare i processi di innovazione sociale, attraverso tre leve: le 
risorse, i servizi (le soluzioni per affrontare i bisogni sociali dei territori) e i 
processi (attività necessarie a costruire i modelli di intervento). Attraverso la 
combinazione di tali leve Roma Capitale potrebbe costruire un ecosistema 
favorevole allo sviluppo di politiche pubbliche di innovazione sociale, con 
l’obiettivo di:

 ➢ promuovere e rafforzare le reti e la partecipazione dei cittadini ai processi 
di costruzione delle politiche di innovazione;

 ➢ sostenere la nascita di nuovi mercati innovativi attraverso la finanza 
d’impatto e la sperimentazione di partnership pubblico-private;

 ➢ premiare gli imprenditori innovatori nell’ambito della sostenibilità 
ambientale, sociale, spirituale e, non ultima, manageriale per ripensare la 
gestione delle persone dentro le imprese;

 ➢ promuovere e sostenere attività di ricerca per l’innovazione sociale e 
sostenere la sperimentazione di sistemi di misurazione degli impatti sociali 
e di valutazione delle politiche pubbliche.
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11. Combattere l’economia mafiosa e criminale

11.1 Le economie mafiose e criminali della città

Roma non è abituata alla presenza delle grandi organizzazioni mafiose, le 
sottovaluta.

Ha consuetudine con la criminalità autoctona, piccola o grande che sia – la 
“mala romana” – e non prende sul serio i segnali di allarme, sempre più evidenti, 
che arrivano, ogni anno, dal Rapporto Mafie nel Lazio, arrivato alla sua V° 
edizione

Eppure gli episodi di cronaca dovrebbero suggerire una maggiore attenzione 
alla politica, alle forze sociali, associative, sindacali ed economiche.

Quando si parla di «mafie» si pensa alla presenza di esponenti delle mafie 
tradizionali, soprattutto camorra e ’ndrangheta, in misura minore, Cosa nostra. 
Esponenti che a volte mantengono il contatto con le zone d’origine, oppure, 
come a Roma, delocalizzano le loro attività criminali – traffico di stupefacenti, 
gioco d’azzardo, riciclaggio, usura, grandi investimenti – a quelle originali ed 
originarie, proprie della città di Roma.

Negli ultimi anni il territorio romano, attraverso operazioni antimafia, 
sequestri, confische e indagini patrimoniali che hanno ricondotto nomi e volti 
accanto a singoli reati e traffici illeciti di ogni sorta, è stato vivisezionato. Ad 
ogni indagine corrispondono personaggi o clan che affondano quasi sempre la 
propria storia criminale in quella della città o che operano in società con boss 
dal passato criminale.

Si parte dal gestire una piazza di spaccio – magari un vecchio rapinatore che si 
trasforma nel redditizio traffico di cocaina – con una particolare sensibilità alle 
esigenze del quartiere e delle persone che vi abitano, per poi scalare le carriere 
criminali.

Affermano Alfredo Pignatone e Michele Prestipino che quando i mafiosi 
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tradizionali e i criminali locali si incontrano per stabilire prezzo e tempi di 
consegna della cocaina portano nuova cultura e nuovo sapere. Da decenni 
molti esponenti delle mafie tradizionali si sono stabiliti in città e hanno iniziato 
a interagire con i componenti delle organizzazioni locali, in particolare con 
coloro che prima rapinavano banche e ora hanno trovano nel traffico di cocaina 
un’attività meno rischiosa e più redditizia, proprio per l’ingente domanda del 
mercato. 

Si è realizzato uno scambio di saperi criminali in cui gli autoctoni hanno 
favorito i mafiosi tradizionali grazie alle loro relazioni sul territorio e i mafiosi 
hanno insegnato agli autoctoni la pratica del metodo mafioso.

Uno scambio che ha favorito l’espansione del metodo mafioso di tipo verticale, 
con colletti bianchi che iniziano a parlare il linguaggio dei mafiosi.

Questa duplice diffusione del metodo mafioso nella società “in orizzontale e in 
verticale”, rappresenta il maggior rischio per la Capitale perché in grado di 
essere trasversalmente presente in ogni diversa azione criminale potenzialmente 
generata o realizzata sul territorio.

11.2 Le piazze di spaccio, modelli sociali e culturali

Si sono sedimentate – favorite da un consenso generato dal welfare criminale e 
dall’indifferenza – le narcomafie romane: figure ibride che hanno nel traffico 
di droga, anche internazionale, il loro business principale e usano un’azione 
mafiosa nel metodo per commettere altri reati satellite come l’usura, l’estorsione 
e il recupero abusivo e violento dei crediti. Delitti che affondano le radici in un 
problema socio-economico, quale l’alto tasso di indebitamento di aziende e 
attività commerciali romane.

Le caratteristiche delle narcomafie sono principalmente: l’uso del metodo 
mafioso, la loro capacità di sviluppare affari con una organizzazione flessibile 
all’interno e all’esterno, l’attenzione al perimetro economico dei propri affari 
e talvolta di alcuni territori, una attitudine a corrompere uomini infedeli dello 
Stato per avere informazioni riservate o per eludere controlli, una attenzione al 
coinvolgimento negli affari illegali di una parte della borghesia criminale 
romana e dei professionisti, un interesse agli investimenti economici persino 
fuori dalla Capitale. 
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Le narcomafie rivendicano anche un “onore criminale” da difendere all’interno 
degli equilibri mafiosi utilizzando capacità carismatiche.

La natura delle narcomafie varca continuamente il confine: da un lato la 
violenza dei gruppi di narcotrafficanti di quartiere e dall’altro le «piccole 
mafie», organismi fortemente radicati, osmotici, collegati alla rete corruttivo-
mafiosa che gravita sulla Capitale.

Le droghe sequestrate nella Capitale ammontano ormai a 5 tonnellate per ogni 
anno. 

I clan che trafficano droga, nella maggior parte dei casi, fanno ricorso al metodo 
mafioso per la gestione di porzioni sempre più grandi di territorio che diventano 
piazze di spaccio dove la “fama criminale” dei gruppi locali impartisce disciplina 
all’interno dei gruppi e verso l’esterno.

Cento piazze di spaccio, tutte documentate, nelle aree di Montespaccato, 
Romanina, Quadraro, Tor Bella Monaca, Acilia, Primavalle, Giardinetti-
Borghesiana, Torre Nova, Nuova Ostia, Quartaccio, Tufello, Ponte di Nona, 
San Basilio, Bastogi, Torre Maura, Tor Sapienza, Prima Porta, Trullo, Corviale, 
Laurentino 38, Magliana, Portuense, Trionfale, Centocelle, Via Papiria, San 
Paolo/Ostiense, Colli Aniene, Donna Olimpia, Pigneto, San Lorenzo, Piazza 
Bologna, Porta Maggiore/San Giovanni, Piazza Vittorio, Termini, Trastevere, 
Campo de Fiori, Termini, che rischiano di essere viste in modo romantico.

Il modello delle piazze di spaccio chiuse e di un accentuato controllo del 
territorio è adottato in molte realtà periferiche dove attorno a figure 
particolarmente “carismatiche” in ambito criminale si sono cementate reti 
criminali attive nello spaccio di stupefacenti. In altre zone di Roma risultano 
operative piazze di spaccio minori, aperte, senza sentinelle, ostacoli fissi e 
sistemi di sorveglianza.

Queste aree diventano piccoli fortini dove si sperimenta il metodo mafioso, 
mutuato da altre realtà o generato pescando nel tessuto criminale autoctono. Si 
tessono alleanze, con matrimoni oppure convivenze, creando o rafforzando un 
welfare criminale parallelo.

Nelle piazze di spaccio operano organizzazioni con caratteristiche che ricalcano 
quelle dei gruppi più evoluti come: la coesione interna, l’utilizzo di strumenti 
di comunicazione riservati e l’uso e la disponibilità di armi.
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Modelli economici, sociali e culturali si saldano dietro interessi criminali ed è 
necessario conoscerli, analizzarli, e combatterli, non solo con la repressione o 
con la videosorveglianza, ma soprattutto con l’intervento sociale, con il reddito 
d’esistenza, il welfare generativo, i servizi pubblici nelle micro-città, con la 
testimonianza.

È per questo necessario costruire – alla stregua e in pieno coordinamento con 
quello regionale – un Osservatorio sulle Mafie di Roma Capitale, che 
migliori la conoscenza degli aspetti economici e sociali delle criminalità 
organizzate, la loro capacità di penetrazione nel tessuto cittadino e ne contrasti 
l’azione, con le politiche pubbliche necessarie e l’intervento sociale.

11.3 I beni confiscati alle mafie

Sono numeri straordinari quelli dei beni confiscati ai clan mafiosi che da anni 
hanno trovato nella Capitale di Roma terreno fertile per i loro affari.

Ma questo patrimonio è oggi dello Stato, grazie alla legge 109/96 che rende 
finalmente la società civile protagonista della lotta alle mafie, attraverso la 
possibilità di riappropriarsi di spazi e crearne di nuovi. Un patrimonio ancora 
solo parzialmente utilizzato, che chiede con urgenza regole chiare per diventare 
finalmente patrimonio di tutti.

È necessario garantire l’uso sociale di questo patrimonio, la destinazione voluta 
dalla normativa nazionale e dall’impegno antimafia e di tutti coloro che per 
questo hanno lottato. 

Il riutilizzo sociale restituisce alle comunità quei beni, ne cambia connotazione, 
li rende luoghi di partecipazione e inclusione sociale. Beni in cui si generano 
servizi, progetti, aggregazione, comunità, con la collaborazione di istituzioni, 
cittadini, associazioni. Un simbolo di riscatto, culturale, economico e sociale 
di valore inestimabilmente superiore a quello materiale dei beni.

Occorre fare in modo di:

 ➢ raccogliere, creare, fornire dati in open data completi, fruibili, aggiornati, 
tanto sul bene quanto sulla “vita” del bene; 

 ➢ generare  comunità che si occupano, si interessano e operano sui beni 
confiscati, rendendoli luogo di partecipazione tramite il monitoraggio 
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civico, il racconto  di  best  practice  istituzionali, la promozione di 
progettualità degli enti gestori, al fine di rendere i beni confiscati volano di 
coesione territoriale.

Nel novembre scorso, il Comune di Roma ha approvato il nuovo Regolamento, 
nel quale si chiariscono le procedure e si stabilisce che i beni confiscati alle 
mafie a Roma devono servire per finalità sociali, istituzionali, abitative e di 
accoglienza, culturali, artistiche e sportive e che i beni possono essere concessi 
tramite avviso pubblico.

Alcuni aspetti del Regolamento vanno cambiati, come la durata delle 
concessioni, che non può superare i 12 anni non rinnovabili - un arco di tempo 
di tempo troppo breve, se si tiene conto che questi beni richiedono un forte 
impegno per essere ristrutturati e che la gestione non è semplice - soprattutto 
nella fase iniziale. Il rischio è che in molti casi non si riesca neanche ad 
ammortizzare i costi, o che si debbano chiudere progetti ben avviati, che 
producono risultati interessanti. 

È indispensabile avere una relazione di gestione accessibile ai cittadini; spesso 
non è chiaro quali siano le attività svolte nei beni immobili confiscati e della 
loro effettiva rispondenza alle finalità sociali prescritte dalla legge.

È indispensabile avere percorsi di pubblicità e di promozione del valore del 
riutilizzo del singolo bene, che è sì gestito da uno specifico soggetto ma resta 
patrimonio della collettività, portatore di valore simbolico ed educativo.

Occorre effettuare una promozione “integrata” dei beni confiscati, nell’ambito 
di una più complessa progettualità che riguardi interi territori o particolari 
ambiti sociali e culturali, anche in relazione all’accesso a finanziamenti pubblici 
e alla partecipazione a bandi europei.
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12. Roma, una città culturale

L’arte e la cultura sono la vera potenza di Roma: non esiste città al mondo che 
abbia un patrimonio minimamente paragonabile; la città ha tutte le 
caratteristiche e le qualità per essere un polo mondiale creativo, produttivo e 
formativo sull’arte, la cultura e la città. Qualità apprezzata dai turisti del 
mondo.

Un polo di formazione mondiale - capace di rinnovare la tradizione del viaggio 
di formazione - che dovrebbe rendere indispensabile, per un giovane studioso 
dell’arte della città, venire a studiare a Roma. Non solo una rendita che viene 
dal passato ma – legando passato, presente e futuro – luogo di sperimentazione 
e rielaborazione di una produzione culturale contemporanea, che parli alle 
giovani generazioni.

La città di Roma accoglie al suo interno biblioteche, musei, monumenti, aree 
archeologiche, teatri, sale di spettacolo e sedi espositive la cui proprietà è 
eterogenea, divisa tra enti pubblici (Stato ed Enti locali), privati e il Vaticano, 
con servizi erogati da:

 ➢ Zètema Progetto Cultura S.r.l. che gestisce la rete di 21 musei comunali – i 
Musei in Comune - aperti al pubblico, cui si aggiunge il Museo della Civiltà 
Romana;

 ➢ l’Azienda Speciale Palaexpo che gestisce il Palazzo delle Esposizioni, il 
Macro e il Mattatoio (ex Macro Testaccio);

 ➢ la Fondazione Musica per Roma, che gestisce l’Auditorium Parco della 
Musica (con la Fondazione Accademia Nazionale di Santa Cecilia e la 
Fondazione Cinema per Roma) e, dal 2018, la Casa del Jazz;

 ➢ l’Associazione Teatro di Roma che gestisce i teatri Argentina e India, il 
Teatro Torlonia e la rete dei cinque Teatri in Comune (Globe, Quarticciolo, 
Tor Bella Monaca, Ostia e Villa Pamphilj);

 ➢ la Fondazione Teatro dell’Opera che gestisce l’omonimo teatro e gli 
spettacoli anche alle Terme di Caracalla;

 ➢ l’Istituzione Sistema Biblioteche Centri Culturali di Roma Capitale che 
gestisce le 39 biblioteche comunali, cui si aggiungono 20 sedi di istituto o 
reparto poste nelle sei carceri della Capitale, i 15 “Bibliopoint” presso gli 
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istituti scolastici e le 7 “Biblioteche federate” presso associazioni o agenzie 
culturali cittadine;

 ➢ la Fondazione Bioparco che gestisce il Bioparco;
 ➢ A.T.C.L. Associazione Teatrale fra i Comuni del Lazio, circuito 

multidisciplinare dello spettacolo dal vivo regionale, che gestisce lo Spazio 
Rossellini.

Si tratta di istituzioni culturali che devono uscire da una malintesa visione 
aziendale, dalla ricerca immediata del pubblico e dei ricavi di breve periodo 
che, quasi sempre, penalizzano la ricerca artistica, l’innovazione culturale, che 
interpreta il presente e anticipa e prefigura il mondo futuro.

Dando inoltre spazio a quella creatività che a Roma si è espressa in modo 
indipendente, al di fuori delle istituzioni, nelle opere di artisti radicali, nel 
vasto tessuto dell’associazionismo culturale – formale e informale – che pulsa 
in città e con la città.

Manca in ogni caso un Coordinamento dell’Offerta Culturale – che metta 
insieme proposte istituzionali o indipendenti – che possa favorire anche il 
riorientamento del turismo nella direzione della sostenibilità, della creatività, 
della contemporaneità. 

La cultura è fattore centrale nella costruzione della cittadinanza, strumento di 
educazione al confronto e all’immaginazione della società, per migliorare la 
capacità di tutti e tutte, anche e soprattutto nelle periferie; Roma dovrà 
adottare politiche attive per educare all’arte, promuovere la lettura e la qualità 
culturale, innanzitutto attraverso la rete delle Biblioteche di Roma – un vero 
presidio territoriale da rafforzare – e agganciando quella fondamentale 
infrastruttura culturale rappresentata dalle librerie indipendenti.

12.1 La città culturale

Roma è, a prescindere da sé stessa, una città culturale.

Non tanto per l’organizzazione dell’offerta quanto per il patrimonio che la 
rende unica al mondo; un patrimonio che stimola immaginazione, bellezza, 
creazione artistica.

Tuttavia non ha mai ragionato sulle infrastrutture artistiche che possono essere 
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pianificate, tutelate e fornite al fine di proteggere e stimolare le economie 
creative: un sistema di infrastrutture artistiche per trasformare i bisogni della 
comunità creativa in un obiettivo chiave dello sviluppo urbano.

L’infrastruttura artistica aiuta a modellare l’identità della città, favorisce la sua 
economia e promuove il benessere della comunità. Lo fa sostenendo una vasta 
gamma di professionisti creativi attraverso la fornitura di spazi e opportunità 
necessarie per creare lavoro, raggiungere il pubblico e massimizzare la 
partecipazione della comunità alle arti.

Roma Capitale si impegna a fornire nuovi centri artistici – gallerie, luoghi di 
musica dal vivo e teatri, biblioteche, musei, sale prova, centri sociali indipendenti 
e autorganizzati, centri per la comunità, strutture di ricerca – e a promuovere 
spazi di vita/lavoro e case economiche per artisti: spazi lavorativi per artisti 
professionisti, con il potenziale di riconoscere differenti bisogni spaziali per le 
diverse attività artistiche. In questo modo si potrebbero utilizzare, in un 
accordo pubblico privato, anche tanti spazi chiusi nei quartieri in cui c’erano 
negozi ed attività che hanno cessato, lasciando intere vie in uno stato di 
desolazione e abbandono, utilizzazioni anche temporanee, che ridarebbero 
vitalità e opportunità alle comunità residenti, partendo dalle attività culturali.

Roma Capitale si impegna a promuovere una rete di residenze artistiche, e lo 
può fare attraverso Patti di Collaborazione per la cura, la rigenerazione e la 
gestione condivisa dei beni comuni urbani, per favorire lo scambio culturale. 
Questo dovrebbe coinvolgere le scuole e non solo negli orari di chiusura.

Altre industrie creative, come studi di architettura e design, case editrici e 
sviluppatori di giochi, ed acceleratori e incubatori di comunità, come spazi di 
condivisione, possono favorire questo sviluppo.

Realizzare un Piano di infrastrutture culturali per il 2030 allo scopo di 
identificare ciò di cui abbiamo bisogno per sostenere il futuro di Roma come 
capitale culturale, questo sarà il nostro obiettivo. 

A questo proposito procederemo alla mappatura e identificazione degli spazi 
di produzione esistenti - nei diversi settori culturali - identificando esigenze e 
carenze di spazi, programmando e facilitando il settore privato che volesse 
vincolare le proprietà all’infrastrutturazione culturale.

Nel frattempo occorre iniziare a proteggere, in ogni modo, gli spazi esistenti, e 
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magari in difficoltà, di lavoro, la piccola industria e i siti di vita culturale 
informale. 

Roma Capitale si impegnerà a istituire Zone di imprese creative per 
contribuire alla creazione di nuovi posti di lavoro, stabilire e assicurare nuovi 
spazi per la produzione creativa e fornire opportunità a giovani di talento che 
stanno considerando carriere nelle industrie creative. 

12.2 Sburocratizzare la “cosa artistica”

È un principio che vogliamo applicare sempre per poi tradurlo nei regolamenti 
e negli atti amministrativi: ogni qualvolta si interviene su un prodotto artistico, 
occorre procedere alla massima sburocratizzazione.

Gli artisti non devono essere trasformati in impiegati o burocrati, mai.

Finanziare percorsi artistici significa lasciare la più ampia libertà.

L’avviso pubblico per gli artisti di strada, del settembre 2018, che indicava le 
65 aree pubbliche disponibili, volto a selezionare “i soggetti idonei allo 
svolgimento di attività nel campo delle arti figurative su area pubblica nel 
territorio di Roma Capitale” è la macroscopica conferma della burocratizzazione 
della “cosa artistica”.

Tra i requisiti necessari per partecipare al bando per gli artisti figurativi veniva 
richiesto il conseguimento della maggiore età, la cittadinanza italiana o 
comunitaria o il permesso o carta di soggiorno, il curriculum dell’artista, copia 
di titoli accademici inerenti l’attività artistica e la documentazione relativa 
all’anzianità dell’attività artistica su area pubblica.

Una follia: ecco questo è quello che non deve succedere, né per strada, né nei 
teatri, né nelle gallerie o nei musei.

Per non parlare della gestione degli aspetti burocratici legati agli eventi artistici 
o alla gestione dei luoghi di produzione culturale. Se si vuole diventare una 
città culturale è necessario operare per sottrazione, togliendo carte, che non 
hanno quasi mai una ragione, se non quella del rispetto delle stesse carte. 

Certo siamo consapevoli che ci troviamo di fronte a “problemi” molto spesso 
creati da leggi nazionali, da cui non si può derogare, ma compito dell’Ente 
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Locale deve essere quello di semplificare per quanto possibile le pratiche e 
questo pensiamo si potrebbe realizzare creando uno specifico Ufficio che 
accompagni artisti e organizzatori nell’adempiere a tutte le pratiche.

12.3 La rete delle biblioteche

Il sistema delle biblioteche di Roma, per la sua tradizionale attività di 
promozione del libro e della lettura e per il suo radicamento nel territorio 
cittadino, rappresenta il principale presidio culturale diffuso e affidabile per la 
cittadinanza.

Da tempo ormai ogni singola biblioteca non è più solo un punto di prestito e 
consultazione, ma si pone come riferimento per incontri con autori e autrici, 
sede di mostre d’arte, occasione di socializzazione.

Inoltre, come accadde per una breve e mal riuscita esperienza del passato, le 
biblioteche sono anche il luogo d’accesso al pc e alle nuove tecnologie dove chi 
ne ha bisogno si candida per trovare lavoro e inviare domande.

La potenzialità di queste strutture però è ancora da sviluppare per molti aspetti. 
Le biblioteche possono essere punti di vendita per le biglietterie di cinema e 
teatri (magari accompagnando queste attività con incontri con autori, registi, 
attori), potrebbero avviare progetti qualificati con le scuole del quartiere e/o 
con le librerie di zona. Una vera e propria Rete delle Biblioteche.

Quello che conta però, è che la nuova prospettiva di rilancio della cultura delle 
attività ad essa collegate deve passare attraverso la messa in rete delle realtà 
diverse che agiscono sul territorio. Scuole, libreria, teatri, cinema, nuove 
tecnologie e biblioteche possono e devono continuamente scambiarsi 
informazioni, costruire insieme iniziative, moltiplicare la loro capacità 
promozionale e comunicativa.

Va tenuto presente infatti che, in linea generale, il pubblico che legge libri è lo 
stesso che va al cinema, a teatro e trova o ha trovato nella scuola un’agenzia 
formativa di sicuro livello. Questo pubblico, negli ultimi anni, si è andato 
assottigliando e spesso ha perso di qualità. Compito di tutti è soprattutto 
lavorare perché la domanda di cultura cresca in qualità e quantità fino a 
costituire un argine per ogni sorta di crisi.
Questa Rete dovrebbe farsi promotrice, con le scuole e la città, le associazioni 
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e le case editrici, di una vera e propria Campagna per la Promozione della 
Lettura: una campagna non episodica, che dovrebbe avere come obiettivo 
quello di aumentare il numero di giovani lettori, che migliorino la comprensione, 
interpretazione e valutazione del testo scritto e le conoscenze lessicali e 
grammaticali.

La Campagna dovrebbe poi lottare contro l’incapacità di leggere da parte di 
soggetti adulti che, pur avendo frequentato la scuola, sono andati perdendo le 
abilità di base, un fenomeno in preoccupante aumento.

Per le biblioteche di Roma esistono inoltre alcuni nodi che vanno affrontati 
con tempestività e decisione:

 ➢ il personale. Il personale che, insieme a Renato Nicolini, ha avviato il 
sistema attuale sta andando in pensione senza aver avuto una reale 
possibilità di trasmettere le proprie conoscenze ai giovani nuovi arrivati 
che, seppur molto preparati, sono stati mandati allo sbaraglio nella nuova 
dimensione;

 ➢ le sedi. Nell’entusiasmo della fase di espansione sono state aperte biblioteche 
ovunque ci fosse uno spazio libero. Questo ha avuto la sua importanza e la 
sua funzionalità, ma oggi vediamo che la maggior parte delle biblioteche 
sono letteralmente “nascoste”. Non può bastare una targa sul muro a 
individuarle. Allora bisogna modificare alcune cose, pensare a un evento 
annuale di visibilità delle biblioteche e ad alcuni accorgimenti che le 
segnalino in modo inequivocabile;

 ➢ i dispositivi tecnologici. Le biblioteche hanno bisogno di utilizzare al meglio 
le nuove tecnologie, ma devono mettere a disposizione del pubblico più 
dispositivi e, soprattutto essere il luogo dell’alfabetizzazione tecnologica di 
tutti i cittadini.

12.4 Fare l’EcoMuseo Urbano

Roma è una città unica per ricchezze archeologiche, artistiche, culturali e 
naturalistiche. 

A dispetto dei siti storico-artistici più noti, in cui il turismo attira visitatori da 
tutto il mondo, esistono, in città, luoghi del tutto inesplorati, poco valorizzati, 
di cui a volte gli stessi abitanti ignorano le potenzialità.
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Con lo scopo di riportare al centro dell’attenzione gli abitanti, le loro tradizioni 
e la loro memoria storica, insieme all’immenso patrimonio culturale e 
paesaggistico, già dal 1995, hanno iniziato a nascere i cosiddetti ecomusei. 

Un ecomuseo non è circondato da mura ma è una zona di particolare interesse 
per mezzo di percorsi predisposti, attività didattiche e di ricerca, che si avvale 
del coinvolgimento della popolazione e delle istituzioni culturali. É un museo 
diffuso, che appartiene alla comunità, essa stessa l’ecomuseo. 

Un modo per rovesciare le narrazioni dei territori delle nostre periferie che, da 
marginali e degradate, possono diventare quel che, in verità, già sono: uno 
scrigno che custodisce una ricchezza culturale, ambientale e paesaggistica unica 
nel territorio della Capitale d’Italia.

“Fare l’Ecomuseo Urbano” vuol dire cambiare la prospettiva di sviluppo di 
un territorio, partendo dall’individuazione degli asset culturali (memorie, 
resti, produzioni, azioni), riconnettendoli assieme, in processo continuo di 
lettura e interpretazione.

In questo modo si può migliorare la qualità della vita nei quartieri – esattamente 
quel che si propone la Roma in Mezzora – assumendo il territorio come spazio 
sui cui investire in conoscenza e passione.

L’Ecomuseo Urbano permette di documentare storie da dibattere, condividere 
e rigenerare, creando per i residenti senso di riconoscimento e di appartenenza, 
di identità mobile, senza confini, contrastando la crescente frammentazione e 
dispersione degli abitanti del territorio, migliorando la capacità di comprensione 
e azione sociale nel luogo di vita.

Roma Capitale – partendo ad esempio dall’esperienza di Ecomuseo Casilino 
ad Duas Lauros – può generare altre esperienze, in altri quartieri, da Quarticciolo 
a Gordiani, da Tor Fiscale al Trullo, dal Quadraro a Primavalle, in collaborazione 
con giovani guide turistiche e animatori territoriali, chiamate a raccolta 
attraverso un Bando per gli Ecomusei.

Bando a cui chiamare a partecipare i cittadini e le cittadine, le bambine e i 
bambini, gli stranieri e i residenti storici, alla vita culturale, sociale e politica del 
territorio, facilitando la progettazione condivisa dello spazio urbano, del 
paesaggio e dei luoghi.
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Un progetto di rigenerazione territoriale, ma anche di innovazione sociale e 
occupazione giovanile.
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13. Il progetto Fori Appia

13.1 Il sogno di Antonio Cederna diventa realtà

Il sogno di Antonio Cederna, lo “spazio sublime” di Leonardo Benevolo, non 
può che essere al centro di “Roma può rifiorire”: non una specifica proposta di 
piano, ma un complesso di idee, studi e proposte progettuali, presentate a 
cavallo tra il 1979 e il 1985, riguardanti l’area archeologica centrale di Roma 
compresa tra il Campidoglio e il Colosseo e le sue connessioni con la 
sistemazione più generale della città. 

Si tratta di un vasto triangolo paesaggistico-archeologico – che dal centro 
storico, passando per l’Appia Antica, arriva ai Castelli Romani – ancora oggi 
rimasto integro; un grande parco archeologico che comprende l’intera area dei 
Fori, tra il Campidoglio e il Colosseo e si protende verso la campagna romana, 
lungo il tracciato della via Appia.

Cinquanta anni fa si discuteva del progetto di pedonalizzazione dei Fori 
Imperiali, pur essendo di difficile realizzazione perché considerato 
indispensabile asse viario, oggi, maturate le condizioni tecniche per la sua 
concreta fattibilità, la discussione sul progetto si è esaurita.

Proprio oggi che tutto sarebbe facilmente praticabile: da qui dobbiamo 
ripartire per assumerci il compito più alto che Roma può darsi nel XXI secolo.

E dalle parole e dagli studi ancora oggi attuali, di Antonio Cederna, Italo 
Insolera, Adriano La Regina, Renato Nicolini e del sindaco Luigi Petroselli 
nonché dai lavori e dalle intuizioni di Leonardo Benevolo, Francesco Scoppola, 
Guglielmo Zambrini, Ippolito Pizzetti, Vittoria Calzolari e lo studio Gregotti.

Antonio Cederna sosteneva che “col grande parco da piazza Venezia all’Appia 
antica, la cultura, l’archeologia diventano determinanti per l’immagine di Roma: 
l’urbanistica moderna riscopre la funzione strategica dei vuoti, degli spazi liberi 
dell’ambiente paesistico”.

Mentre Italo Insolera evidenziava come “il progetto Fori propone una sintesi 
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ambiziosa quanto inedita tra il patrimonio archeologico e il tessuto urbano che lo 
circonda: l’antico non vi è più inteso come “monumento” né come quinta evocatrice 
di illustri memorie, ma come parte storica potenzialmente equiparabile ad altre 
parti storiche – medievali, rinascimentali, barocche – che la città non ha mai 
smesso di usare”.

Allo stesso modo Adriano La Regina sosteneva che si dovessero “nuovamente 
rendere agibili gli spazi già in antico destinati all’uso pubblico: le piazze quali 
luoghi di sosta e di attraversamento, le strade come viabilità ordinaria pedonale”.

Così l’assessore alla cultura Renato Nicolini: “Tutto al contrario di quello che 
credono i superficiali e i dogmatici, la difesa attiva del patrimonio storico e 
dell’identità culturale di una città, può coincidere con la sua affermazione come 
metropoli. […] Al centro di Roma, proprio a rendere evidente la trasformazione 
della città, da città burocratico-industriale in qualcosa d’altro, città di servizi, 
metropoli postindustriale, non ci debbono più essere i ministeri, ma il grande parco 
archeologico che partendo dall’Appia Antica arriva fino al Campidoglio” e il 
sindaco Luigi Petroselli che, cogliendo la straordinaria importanza della posta in 
gioco,  evidenziava, nel Progetto Fori, “la ricerca e la possibilità di conquista e di 
riconquista di una nuova identità cittadina e insieme […] di unificazione della 
città intorno a nuovi valori”.

Il nucleo centrale del Progetto Fori Appia riguarda lo smantellamento della 
Via dei Fori Imperiali che unisce piazza Venezia al Colosseo, oggi ancor più 
possibile con la realizzazione della metro C, che faciliterà la pedonalizzazione 
dell’area.

La funzione urbanistica di via dei Fori si è completamente esaurita e, sul piano 
pratico, un asse di scorrimento delle automobili sopra l’area archeologica non 
serve più a nulla; anche il transito degli autobus e dei taxi va eliminato così 
come vanno bloccate altre future opere che ne procrastinerebbero la fittizia 
utilità.

La funzione antica dei Fori come piazze urbane, aperte alla vita quotidiana dei 
cittadini e allo stupore dei visitatori, può essere reinterpretata.

Potranno così rivivere le cinque piazze pedonali dei Fori di Traiano, di Augusto, 
Cesare, Nerva e del Tempio della Pace, che, in una passeggiata fino alla Via 
Appia Antica, permetterebbe di ripercorrere il Grand Tour, che ancora oggi 
abbaglia i visitatori. 
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Si potrebbe realizzare una grande piazza intorno al Colosseo, un’immensità 
spaziale e temporale a disposizione dei cittadini e dei turisti, che si potrebbe 
allungare, in alto, verso l’incrocio con via Labicana e, in basso, verso Largo 
Corrado Ricci.

La “più bella passeggiata del mondo” avrebbe un livello basso, completamente 
liberato da marciapiedi e incroci, con un paesaggio unico al mondo e uno 
spazio pedonale di alta qualità, e un livello superiore che potrebbe utilizzare i 
declivi dell’antica Velia, da un lato il Clivo di Venere e dall’altro un percorso 
che dalla scalinata di via Nicola Salvi andrebbe verso Largo Gaetana Agnesi 
fino a Palazzo Silvestri Rivaldi, una reggia del Rinascimento.

La via Alessandrina e campo Carleo sarebbero l’ingresso ai Fori dalla piazza SS. 
Apostoli e dai vicoli del rione Trevi, un percorso amato dai viaggiatori del 
Grand Tour.

Non si tratta di un progetto ordinario ma della Piazza del Mondo, da offrire a 
tutti i cittadini del pianeta.

Un percorso peraltro che sarebbe raggiungibile anche attraverso il Grande 
Raccordo Anulare delle Bici.

Ma anche il percorso navigabile fino a Ostia Antica, tra i più grandi impianti 
archeologici della Roma imperiale, potrebbe rappresentare un tour 
archeologico-naturalistico di straordinario valore. 

13.2 L’Appia Antica e la porta per l’Agro Romano: una nuova 
identità che arriva da lontano

 “Da secoli uomini di talento di tutto il mondo l’avevano amata, descritta, 
dipinta, cantata, trasformandola in realtà fantastica, in momento dello spirito, 
creando un’opera d’arte in un’opera d’arte” e poi “oltre quell’enorme risorsa 
storica e paesistica che tutti conosciamo, è un indispensabile serbatoio di aria 
pura e spazio libero, baluardo per la salute pubblica”:  è l’Appia Antica secondo 
Antonio Cederna. Un ambito territoriale che è una naturale prosecuzione 
dell’area archeologica centrale.

La funzione primaria di un intervento sull’Appia Antica è quello di garantire la 
conservazione dei monumenti e di ciò che resta della campagna romana con la 
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quale è opportuno che la città mantenga una forma di contiguità: uno spazio 
per la cultura, per il tempo libero, la ricreazione e la qualità della vita dei 
cittadini. Un luogo che suscita sentimenti di meraviglia e armonia, che conduce 
a un inusitato senso di libertà e cancella tempo e spazio. 

Capita a tutti, eppure l’Appia Antica, per i romani e per i turisti, resta ancora 
un luogo ignoto.

L’Appia Antica può aprirsi a una nuova fase come sito archeologico di primaria 
importanza, paradigma dell’ambiente, della cultura e come incredibile porta 
– perché a pochi chilometri dal Campidoglio - verso l’Agro Romano, con 
insediamenti sia residenziali che rurali legati allo sfruttamento della campagna. 
Basti pensare al grandioso fondo appartenuto a Erode Attico, dove sorse il 
complesso di Massenzio con la villa, il circo e il mausoleo di Romolo, oppure 
alla Villa dei Quintili, divenuta, con Commodo, proprietà della famiglia 
imperiale.

L’obiettivo è creare un percorso unico al mondo, con diverse tappe lungo tutta 
la via, con punti di sosta e informativi, spazi per esposizioni, servizi. Un percorso 
accessibile da diverse parti.

Occorre però rimediare agli errori e curare la lunga ferita dell’Appia con la 
conservazione e la crescita della conoscenza del patrimonio culturale, 
l’acquisizione delle testimonianze storiche e delle aree di pregio per destinarle 
alla fruizione pubblica. 

Occorre inoltre cambiare i criteri di mobilità delle aree interessate dal traffico 
di attraversamento e realizzare opere che permettano la sola circolazione 
residenziale e turistica, per liberare la Via Appia dai flussi di attraversamento, 
non diretto ad aree interne ma che la utilizza come tragitto per il raggiungimento 
di altre destinazioni. 

Oggi poi l’Appia Antica è praticamente irraggiungibile con il trasporto 
pubblico. Occorre rafforzarlo, per ridurre la dipendenza dai mezzi di trasporto 
privati ottimizzando i servizi pubblici, con la conseguente riduzione 
dell’inquinamento atmosferico e acustico. Il progetto per il riassetto della 
mobilità proposto deve essere multimodale: linee ferroviarie, metropolitane, 
corridoi per il trasporto pubblico in sede propria, servizi di autobus elettrici, 
percorsi ciclabili, pedonali o aree di scambio per la micro-mobilità.
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E va anche valorizzata l’Appia Antica quale punto di partenza delle 29 tappe 
del Cammino dell’Appia Antica, che consentirà di attraversare quattro regioni, 
attraversando paesaggi diversi, antichi borghi, ponti e monumenti archeologici, 
tratti autentici di strada romana, ma anche aree degradate o fortemente 
antropizzate, incontrando culture, dialetti, tradizioni, cibi, popoli e mestieri 
diversi.

Un punto di partenza, un punto di sosta, un punto di arrivo.
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14.   Roma capitale della conoscenza, della scienza e
      della ricerca

Roma, si potrebbe dire a sua insaputa, è centro di enormi competenze 
scientifiche e tecnologiche italiane e internazionali. Luogo di eccellenza di 
formazione permanente e interconnessa.

Il CNR, l’ENEA, il Centro di Ricerca Frascati, la Casaccia, l’Istituto Superiore 
di Sanità, l’Accademia Nazionale dei Lincei, l’INFN, uno dei migliori 
dipartimenti di fisica nel mondo, la filiera aerospaziale, il Tecnopolo di Castel 
Romano, centri di ricerca, 3 grandi università pubbliche, 19 università private, 
alcune di eccellenza, 40 accademie e oltre 50 università americane che fanno 
parte dell’Association of American College and University Programs in Italy, 
dall’American Academy in Rome alla Yale University, per non parlare 
dell’Accademia di Francia, dell’Accademia Tedesca Villa Massimo, 
dell’Accademia di Romania, della Biblioteca Herziana-Istituto MaxPlanck per 
la storia dell’arte, dell’Istituto Cervantes, dell’Istituto Svizzero a Villa Maraini, 
della Real Academia de España, del Goethe-Institut, del Centro di Sudi 
Brasiliani, di Casa Argentina e infine, anche se alle porte di Roma, presso Villa 
Falconieri di Frascati, dell’Accademia Vivarium Novum, un campus mondiale 
dell’umanesimo che promuove lo studio delle lingue classiche con un nuovo 
approccio.

Per la prima volta l’amministrazione comunale deve porsi l’obiettivo di 
integrare pienamente le attività degli Atenei, delle accademie, delle Università 
con il corpo vivo della città, perché i paesi che investiranno di più in formazione 
sono quelli destinati a uscire meglio dalla crisi economica di questi anni.

14.1 Il Politecnico di Roma virtuale e il Polo dell’Umanesimo            
         Planetario

Tutte queste competenze potrebbero essere integrate - nell’attività di ricerca – 
come in un Politecnico di Roma virtuale, che guidi la transizione tecnologica 
della città, verso una Smart City resiliente e sostenibile, e promuova le soluzioni 
più adeguate in materia di robotica, intelligenza artificiale, internet delle cose, 
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edilizia sostenibile, mobilità dolce, tecnologie per la salute e il benessere.

Vogliamo sostenere la produzione di un sapere che possa essere organizzato per 
essere messo al servizio della città: Roma Capitale sosterrà la nascita del Centro 
di Ricerca per la Città Sostenibile, un aggregatore di risorse scientifiche e 
tecniche al servizio della città, dei cittadini e dell’amministrazione capitolina. 

Il sapere dei grandi atenei romani – dagli architetti agli ingegneri, dai sociologi 
ai medici, passando per la comunicazione e la giurisprudenza – potrà 
convogliarsi in speciali unità di ricerca che dovranno affrontare i problemi 
della città in collaborazione con l’amministrazione locale e i cittadini. 

Un “cervello” che aiuti il governo della città a pensare, con l’obiettivo di 
aggredire i problemi, vecchi e nuovi, della nostra area metropolitana. Un segno 
tangibile della volontà di far rinascere Roma a partire dalle risorse che possono 
produrre innovazione e ricerca al servizio del cittadino, anche come incubatore 
di impresa e nuovi servizi il tessuto economico.

Il ruolo di Roma Capitale potrebbe essere quello di trainare le innovazioni per 
una città sostenibile, ecologica e culturale, essere un polo della domanda.

Vogliamo poi contribuire al rafforzamento del sistema formativo nei settori nei 
quali Roma possiede una sua vocazione naturale, come il restauro e l’archeologia: 
Roma, per queste discipline, deve diventare la meta per gli studenti di tutto il 
mondo, in particolare modo per quei paesi emergenti che, con il benessere, 
scoprono un interesse maggiore nell’investire nella cura del proprio patrimonio 
culturale.

Roma deve poi tornare ad essere il Polo di un Umanesimo Planetario, pronto 
a coniugare i saperi necessari alla diffusione della conoscenza e l’esercizio della 
virtù nel loro rapporto con la natura e la sua complessità. 

14.2 Una strategia per gli appalti innovativi

Roma Capitale dovrebbe coinvolgere la ricerca e l’università nelle Sfide per la 
città sostenibile, attraverso una Strategia per gli Appalti Innovativi, che 
dovrebbe includere non solo Roma Capitale ma anche le controllate (ACEA, 
ATAC, AMZ, Zetema, etc.).
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La proposta è di invitare a questo tavolo gli attori istituzionali, le università e 
gli enti di ricerca per definire le sfide, le aree di intervento, per una città 
sostenibile che l’amministrazione lancerà nei prossimi anni e per le quali 
richiede un’offerta di innovazione.

In genere la politica dell’innovazione è stata orientata verso gli strumenti che 
agiscono principalmente dal lato dell’offerta, ma negli ultimi anni le politiche 
dal lato della domanda hanno ricevuto molta attenzione sia a livello nazionale 
che a livello europeo.

Gli appalti d’innovazione sono i contratti pubblici nei quali un contraente 
pubblico acquista “innovazione”, ovvero «l’attuazione di un prodotto, servizio 
o processo nuovo o significativamente migliorato, tra cui, ma non solo, i 
processi di produzione, di edificazione o di costruzione, un nuovo metodo di 
commercializzazione o organizzativo nelle prassi commerciali, 
nell’organizzazione del posto di lavoro o nelle relazioni esterne…».

È qui che Roma Capitale potrà giocare il suo ruolo per rafforzare quello che 
abbiamo definito il Politecnico di Roma virtuale.

Le aree di innovazione in cui procedere con Appalti Innovativi per la città 
sostenibile potrebbero essere dieci: 

1.  Cibo e alimentazione sostenibile 

L’area fa riferimento a soluzioni tecnologiche per la produzione, la 
conservazione, la tracciabilità e la qualità dei cibi, e comprende una grande 
varietà di comparti produttivi riconducibili all’agricoltura e alle attività 
connesse, alle foreste e all’industria del legno, all’industria della trasformazione 
alimentare e delle bevande. 

2.  Design, creatività  e made in Italy 

Il perimetro dell’area è ampio e riconducibile al sistema della moda (tessile e 
abbigliamento, cuoio e calzature, conciario, occhialeria), al sistema legno-
mobile-arredo-casa, al settore orafo, all’agroalimentare, con criteri di 
sostenibilità nei processi di produzione lungo tutte le fasi del ciclo di vita.
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3.  Energia 

L’area fa riferimento a componenti e sistemi innovativi per la produzione e la 
distribuzione di energie sostenibili e a basso contenuto di CO2, nonché alla 
produzione, stoccaggio e distribuzione di energia elettrica secondo il concetto 
di Smart Grids.

4.  Monitoraggio ambientale

L’area fa riferimento a tutti gli strumenti, gli impianti, le apparecchiature che 
consentono il monitoraggio ambientale e satellitare (cambiamenti climatici, 
inondazioni, gravi fenomeni di inquinamento, foreste, rifiuti, terremoti).

5.  Mobilità Sostenibile 

L’area fa riferimento ai settori industriali dei trasporti stradali, ferrotranviari e 
marittimi, riferibili alla progettazione, produzione e gestione di sistemi di 
propulsione, materiali e componentistica per i veicoli e i sistemi di trasporto, la 
sensoristica, la logistica e le applicazioni ICT.

6.  Salute 

L’area riguarda l’applicazione di tecnologie chiave abilitanti in ambiti 
differenziati: settore farmaceutico, biotecnologico, biomedicale, servizi 
sanitari, benessere, ecc., a loro volta articolati in una molteplicità di sotto-
settori.

7.  Comunità intelligenti, sicure e inclusive

L’area fa riferimento alle soluzioni tecnologiche per la realizzazione di modelli 
innovativi integrati nella gestione di aree urbane e metropolitane.

8.  Sistemi di educazione ambientale e alla sostenibilità

L’area fa riferimento alle tecniche, agli strumenti tecnologici, ai dispositivi, alle 
metodologie che permettono di rafforzare l’educazione ambientale, degli 
studenti e dei cittadini.
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9.  Tecnologie per gli Ambienti di Vita

L’area fa riferimento allo sviluppo di soluzioni tecnologicamente avanzate per 
la realizzazione di prodotti e servizi che permettano di ridisegnare gli ambienti 
di vita secondo criteri di sostenibilità.

10.  Tecnologie per il Patrimonio Culturale

L’area riguarda un set ampio di domini di conoscenza, quali le industrie 
culturali (cinematografia, televisione, editoria e industria musicale), creative, 
gestione del patrimonio storico-artistico-architettonico (musei, biblioteche, 
archivi, gestione di luoghi storici, edifici o monumenti), arti visive e spettacoli.
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15.  Roma: una città di tutti, una città del Mondo

Roma è una città dalla millenaria tradizione meticcia.

Lo è da sempre, l’analisi di campioni di DNA – svolta da un team internazionale 
composto da genetisti, bio-informatici, antropologi, archeologi e storici della 
Università della Sapienza, di Stanford e Vienna per una ricerca pubblicata nel 
2019 dalla rivista Science – ha rivelato un’ampia varietà genetica, al tempo 
della sua fondazione, ma anche nei millenni precedenti, confermando che la 
nostra città è uno straordinario incrocio di migrazioni e passaggi da ogni 
angolo del mondo. 

Circa 8.000 anni fa il cuore di Roma era già popolato da cacciatori-raccoglitori 
e da agricoltori di origine mediorientale (anatolici e iraniani); successivamente, 
tra 5.000 e 3.000 anni fa, i DNA testimoniano l’arrivo di popolazioni dalla 
steppa ucraina; infine sempre l’analisi del DNA testimonia che Roma, con 
l’Impero Romano in espansione nel Mar Mediterraneo, era un crocevia di 
migranti provenienti da Libano, Siria, Grecia, Medio Oriente e Nord Africa.

Interculturalità che non è così difficile incontrare: la piramide di Caio Cestio, 
che non ti aspetti di trovare in una capitale europea; obelischi egizi che ornano 
il centro storico della città, da San Giovanni in Laterano a San Pietro, da Santa 
Maria Maggiore a Piazza del Popolo, da Piazza Navona al Pantheon, da 
Montecitorio al Quirinale; il ghetto ebraico cinquecentesco e l’ebraismo 
strettamente intrecciato con la romanità; la più grande Moschea dell’Unione 
Europea.

Roma non si scopre migrante oggi, lo è sempre stata.

Il Rapporto Migrantes ci ricorda che la nostra città raccoglie ormai persone, 
culture, lingue, musiche, canti, colori e competenze da 150 paesi – e gli stranieri 
residenti al 31 dicembre 2019 risultano essere 378.776, il 13,3% della 
popolazione residente – ma i servizi di accoglienza sono inesistenti ed episodici.

Occorre cambiare pagina: Roma si costruirà solo in un dialogo costante con i 
migranti e le loro associazioni, che sono un’energia vitale – economica, sociale, 
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creativa – di cui la nostra città non può fare a meno.

Il nostro futuro dipenderà da come Roma saprà governare la transizione 
multiculturale.

Roma è una città aperta al mondo perché capace di ripensare il suo carattere 
universale, non solo per l’eredità del passato e può aspirare a svolgere un ruolo 
di protagonista delle relazioni internazionali, come luogo di iniziative per la 
cooperazione economica nord-sud, la diplomazia climatica e di pace, il dialogo 
interreligioso, per il futuro dell’Africa, la principale questione geopolitica del 
XXI secolo. 

15.1 Il Giubileo: una città con più attesa e speranza

Il 2025 sarà l’anno del Giubileo e, per Roma, città dalla millenaria vocazione 
all’accoglienza, sarà un evento sicuramente straordinario.

Non per questione economiche, ma per il suo significato profondo. 

Ha detto Papa Francesco che “c’è una domanda d’inclusione scritta nella vita 
dei poveri e di quanti, immigrati e rifugiati, vedono Roma come un approdo di 
salvezza. Spesso i loro occhi, incredibilmente, vedono la città con più attesa e 
speranza di noi romani che, per i molteplici problemi quotidiani, la guardiamo 
in modo pessimista, quasi fosse destinata alla decadenza. No, Roma è una 
grande risorsa dell’umanità! «Roma è una città di una bellezza unica». Roma 
può e deve rinnovarsi nel duplice senso dell’apertura al mondo e dell’inclusione 
di tutti. A questo la stimolano anche i Giubilei, e quello del 2025 ormai non è 
più lontano”.

Sarà un’occasione straordinaria per ripensare la città e per ridare senso al vivere 
in una comunità umana.

15.2 Il polo romano della cooperazione multilaterale

Roma può essere considerata la capitale delle attività delle Nazioni Unite nei 
campi dell’assistenza umanitaria, dello sviluppo e della resilienza, come anche 
nei servizi, nella conoscenza e nei finanziamenti per quanto concerne il cibo, 
l’agricoltura e lo sviluppo trasformativo rurale.  
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Istituzioni internazionali che garantiscono e rafforzano il ruolo mondiale di 
Roma, ma che la città non riesce a utilizzare in modo efficace.

Le tre agenzie condividono l’obiettivo comune di porre fine alla  fame e alla 
malnutrizione e promuovere l’agricoltura sostenibile e la trasformazione 
rurale, con particolare attenzione ai piccoli agricoltori, senza discriminazione 
di genere: obiettivi che sono al centro dell’Agenda 2030 e che potrebbero 
connettersi alle nuove missioni ambientali e sociali di Roma Capitale.

Innanzitutto la FAO, l’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Alimentazione 
e l’Agricoltura, che guida gli sforzi internazionali per sconfiggere la fame, con 
il mandato di aumentare il livello di nutrizione, la produttività agricola, 
migliorare la vita delle popolazioni rurali e contribuire alla crescita 
dell’economia mondiale.

Poi l’IFAD, il Fondo Internazionale per lo Sviluppo Agricolo, un’istituzione 
finanziaria internazionale e un’agenzia specializzata delle Nazioni Unite che 
ha l’obiettivo di eliminare la povertà e la fame nelle aree rurali dei paesi in via 
di sviluppo.

Quindi il WFP, il Programma Alimentare Mondiale, la cui missione è 
provvedere ai bisogni delle persone nelle situazioni di emergenza e sostenere lo 
sviluppo economico e sociale garantendo aiuti alimentari nei luoghi e tempi 
giusti.

Infine Bioversity International, che si occupa della conservazione e utilizzo 
della biodiversità per l’agricoltura e la silvicoltura, preservando la diversità 
genetica in banche del germoplasma, nelle aziende agricole e allo stato naturale, 
con sede a Maccarese, nei pressi di Roma.

L’ONU ha nella capitale romana numerose altre significative presenze: l’Alto 
Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR/ACNUR), 
l’Ufficio Internazionale del Lavoro (ILO/BIT), il Centro Europeo Ambiente 
e Salute (ECEH) della Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS), l’Ufficio 
UNOPS di Roma (Ufficio di Servizi ai Progetti delle Nazioni Unite), il 
Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo – Divisione per la Risposta 
alle Emergenze, Unità di Supporto Roma (UNDP-ERD Roma), l’Ufficio 
della Banca Mondiale, l’Ufficio Risorse Umane per la Cooperazione 
Internazionale del Dipartimento degli Affari Economici e Sociali delle Nazioni 
Unite (UNDESA-HRIC). Inoltre, sono presenti a Roma il Comitato Italiano 
per l’UNICEF e la Commissione Nazionale Italiana per l’UNESCO.
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Le Agenzie con sede a Roma mettono in comune servizi, presso le sedi centrali 
e sul campo, cooperano in materia di politiche, advocacy e comunicazione al 
fine di promuovere i  loro programmi sulla sicurezza alimentare e la nutrizione, 
agiscono in modo coordinato attraverso squadre e gruppi di lavoro tematici, 
che si occupano di temi, quali la resilienza, i cambiamenti climatici, la finanza 
inclusiva, la cooperazione, le informazioni sulla sicurezza alimentare, gli 
acquisti sostenibili, le questioni di genere, le perdite e gli sprechi di cibo.

Roma Capitale dovrebbe e potrebbe definire delle relazioni orizzontali con 
questi servizi, team di lavoro e expertise, per un Polo della Cooperazione 
Multilaterale.

15.3 Una città attenta allo sguardo dell’altro

Cosa portano con sé i migranti nella nostra città? La speranza di vivere meglio 
portando il meglio della loro vitalità nel nostro mondo, per inserirsi – 
“integrarsi” – in maniera creativa, con un progetto di vita migliore portato 
anche a noi.

Ma questa speranza, per trasformarsi in realtà, deve trovare dei luoghi che, 
l’altro, il diverso, lo straniero, lo riconoscono.

La città si costruisce insieme, mettendo in comune prospettive diverse.

Bisogna anche considerare che le trasformazioni etnico-culturali della città 
generano ansie profonde, paure, conflitti tra culture e intolleranza diretti verso 
“gli stranieri”. Per immaginare un futuro di coesistenza è necessario affrontare 
un problema basilare, quello della paura della differenza e, allo stesso tempo, 
cercare di costruire una nozione di “cittadinanza urbana locale”.

Differenza non come principio della discriminazione ma come attenzione alla 
diversità arricchente, come diritto, risorsa e opportunità per la piena 
realizzazione di ciascun soggetto nella sua unicità, contro ogni uniformità. 

Differenze che possono contribuire alla costruzione di un’identità comune, 
mobile, a cui Roma è abituata, ma anche generare fondamentalismi escludenti 
in nome di verità identitarie, come avviene nelle “seconde generazioni” di 
molte capitali europee. 
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Il dialogo è una delle caratteristiche essenziali dell’identità, europea ma anche 
individuale, al cuore delle città multiculturali. Roma deve tornare a essere 
sinonimo di apertura, accoglienza, invenzione, creatività, ospitalità, capace di 
conciliare identità, diversità e alterità.

Dialogo e diversità non sono concetti astratti ma si esprimono nei luoghi, negli 
spazi, nell’amministrazione concreta e devono vivere in quel che la città 
quotidianamente produce: un avviso pubblico, un atto amministrativo, un 
contributo per le rassegne culturali, la segnaletica, il sito web di Roma Capitale, 
l’azione concreta di Acea, Ama, Atac o Zetema.

Inoltre servono spazi pensati per il dialogo: le relazioni umane si costruiscono 
dove le persone possono incontrarsi in modo informale, nella libertà e nel 
rispetto reciproco. Lo scambio, in una città multiculturale, e la possibilità stessa 
di entrare in relazione con l’altro, passano prima di tutto dalla possibilità di 
situarsi fisicamente in un luogo di vita concreto, reale e virtuale. 

Oggi, a Roma, uno straniero non si riconosce e non si sente riconosciuto in 
nessun luogo.

Né per la lingua utilizzata nei luoghi pubblici, né per il giusto riconoscimento 
delle tante culture presenti in città, né tantomeno per la capacità di 
problematizzare un misconosciuto passato coloniale.

I tanti progetti che vivono in città non sono mai il frutto di una decisione 
politica, di governo, ma quasi sempre, ed esclusivamente, del lavoro incessante 
dell’associazionismo, della cooperazione sociale, del mutualismo e del 
volontariato. Senza alcun riconoscimento e legittimazione, se non dal basso.

Vorremmo invece finanziare azioni di supporto allo sviluppo dell’arte come 
strumento di emancipazione sociale, trasformazione culturale ed empowerment 
di comunità, permettendo all’innovazione sociale e alle iniziative delle 
comunità migranti di prendere spazio nella vita quotidiana dei quartieri.

Roma deve cambiare passo ed essere quel che è sempre stata, un luogo di 
transculturazione, un crocevia, senza confini, muri e barriere.
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16.  Un governo della Città per le nuove missioni 
     ambientali e sociali

Le nuove missioni dell’azione pubblica sono profondamente cambiate: oggi 
andrebbero lette nel quadro degli obiettivi per lo sviluppo sostenibile previsti 
dall’Agenda 2030 e delle dimensioni del Benessere Equo e Solidale. L’economia 
della ciambella di Kate Raworth, che unisce magistralmente giustizia sociale e 
giustizia ambientale, sarà il quadro concettuale delle azioni per una Roma in 
Mezzora. 

Alle stesse missioni dovrebbero riferirsi anche le aziende pubbliche municipali 
– nel settore della mobilità, dell’acqua e dei rifiuti – per accompagnare i 
cambiamenti degli stili di vita dei cittadini, oggi in corso.  Municipalizzate al 
servizio dei cittadini e aperte alla loro collaborazione. 

Anche la struttura amministrativa di Roma Capitale è completamente 
inadeguata: troppo grande, per la vita quotidiana delle persone nelle micro-
città, e troppo piccola, rispetto ai processi demografici, economici, ambientali 
e logistici, che hanno una dimensione metropolitana. 

Le funzioni andranno trasferite in due direzioni: verso gli attuali Municipi –
trasformandoli in veri Comuni, vicini alle comunità, attivatori di partecipazione 
e aperti all’autogestione civica dei beni comuni – e verso la Città Metropolitana 
che dovrebbe diventare il governo strategico dell’area vasta.

Servirà una revisione dell’amministrazione per obiettivi-missione, un bilancio 
che sia non solo economico-finanziario ma anche ambientale, sociale e di 
genere, una semplificazione delle procedure, il ringiovanimento dei dipendenti 
e dei funzionari, la formazione professionale di qualità, la responsabilizzazione 
e l’efficacia nell’azione amministrativa e di governo. 

L’aspetto essenziale, da cui partire, è proprio il quadro concettuale che definisce 
le missioni ambientali e sociali.
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16.1 Le nuove missioni ambientali e sociali, l’Agenda 2030, il 
BES

Roma Capitale deve svolgere le sue attività amministrative, riferendole, sempre, 
ai 17 Obiettivi dello Sviluppo Sostenibile dell’Agenda 2030 e ai 169 Target che 
li sostanziano, approvati dalle Nazioni Unite.

L’Agenda 2030 considera strettamente correlate le tre dimensioni dello 
sviluppo sostenibile – economica, ambientale e sociale – e ciascun obiettivo 
deve essere perseguito sulla base di un approccio sistemico, che tenga in 
considerazione le reciproche interrelazioni e non si ripercuota con effetti 
negativi su altre dimensioni.

L’attuazione dell’Agenda 2030 richiede un forte coinvolgimento di tutte le 
componenti della società, dalle imprese private al settore pubblico, dalla società 
civile agli operatori dell’informazione e cultura e soprattutto richiede 
Istituzioni che siano testimonianza attiva di questo percorso: dirigenti, 
impiegati, manager pubblici devono essere adeguatamente formati sugli 
Obiettivi dello Sviluppo Sostenibile (SDG), per poterli poi rendere concreti e 
trasformarli in azioni amministrative.

Per noi l’Agenda 2030 rappresenta il contesto nel quale ci muoviamo, perché 
una città internazionale come Roma non può non pensarsi con queste 
coordinate di riferimento.

Roma Capitale deve poi adottare gli indicatori Benessere Equo e Solidale 
(BES) ripartiti in 12 domini – Salute, Istruzione e formazione, Lavoro e 
conciliazione dei tempi di vita, Benessere economico, Relazioni sociali, Politica e 
istituzioni, Sicurezza, Benessere soggettivo, Paesaggio e patrimonio culturale, 
Ambiente, Innovazione, Ricerca e creatività, Qualità dei servizi – non solo per 
integrare le informazioni fornite dagli indicatori strettamente economici con 
le fondamentali dimensioni del benessere, corredate da misure relative alle 
diseguaglianze e alla sostenibilità.

Questo già succede da tre anni, ma le informazioni (i 119 indicatori relativi ai 
12 domini) presenti nel Rapporto BES, non sembrano essere utilizzate 
adeguatamente dall’Amministrazione per guidare le proprie scelte.

Sembra che le statistiche del BES e l’amministrazione quotidiana, quella che 
incide sulle scelte delle persone e dei territori, viaggino su due binari paralleli 
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destinati a non incontrarsi mai.

Per noi gli indicatori del BES rappresentano uno strumento operativo, una 
guida concreta, che deve intrecciarsi con le progettualità e gli strumenti della 
programmazione comunale.

Infine, il terzo strumento concettuale, che vogliamo utilizzare nella 
progettazione partecipata delle micro-città per la “Roma in mezzora”, e quale 
quadro di riferimento dell’Assemblea Cittadina per la Transizione Ecologica, è 
la Ciambella per la giustizia ambientale e sociale di Kate Raworth.

La parte interna della Ciambella definisce la nostra capacità di soddisfare i 
bisogni umani, quelli essenziali alla vita, che riguardano i diritti di tutti: cibo, 
acqua, alloggio, energia, sanità, istruzione, reddito ed equità di genere, pace e 
giustizia, diritto di espressione.

La parte esterna della Ciambella individua i limiti biofisici, i valori soglia 
ecologici, che, se superati, hanno effetti di retroazione, devastanti anche per il 
benessere umano.

Lo «spazio sicuro ed equo» tra i confini della Ciambella – soddisfare i bisogni 
delle persone senza intaccare la capacità rigenerativa del Pianeta e dell’ambiente 
che ci circonda – è il nostro perimetro di gioco.

Schema essenziale, ma efficace, con in più la possibilità di essere applicato, in 
scala, dappertutto. I dati a disposizione ormai permettono di capire chi e dove 
resta “nel buco della ciambella”. Quanti sono i poveri in città, o quelli che 
vivono in quartieri più inquinati, o le zone dove le scuole, le case o i metri di 
verde sono al di sotto degli standard. E cosa serve per portare quelle persone 
all’interno della ciambella, senza finire nello spreco. Serve studiare bene la 
mappa di partenza. Rendersi conto che i problemi sono interconnessi e che 
dobbiamo occuparci allo stesso momento e nello stesso modo dei posti di 
lavoro e della salute, dell’economia e dell’ambiente.

Roma Capitale – come Amsterdam che ha utilizzato questo modello per 
arrivare a definire la strategia Amsterdam Circular 2020-25 – individuerà gli 
obiettivi che permettono di coniugare giustizia sociale (la parte interna) e la 
giustizia ambientale (la parte esterna) e di vivere nello “spazio equo e sicuro”.

Per noi la Ciambella di Kate Raworth rappresenta uno strumento di lavoro, che 
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guida la progettazione partecipata e aumenta la comprensione della stretta 
interconnessione tra i temi ambientali e sociali.

16.2 Una nuova amministrazione comunale

Per gestire la transizione – ecologica, sociale ed economica – di Roma Capitale, 
l’amministrazione comunale deve però compiere un vigoroso salto di qualità, 
nel supportare il decisore politico a costruire strategie e obiettivi di spesa, e poi 
nel realizzarli bene e con tempestività. 

Serve quindi un’amministrazione competente e rinnovata che fissi gli indirizzi 
ma sia capace di adattarli a misura delle persone e dei contesti, attuare le 
soluzioni individuate e, nei tempi richiesti, le azioni previste. Solo la forza e la 
chiarezza delle missioni affidate all’amministrazione comunale possono 
tornare a motivare i pubblici dipendenti e quindi rendere possibile tale salto di 
qualità.
Serve inoltre un’amministrazione capace di dialogare con le persone e i processi 
partecipativi in cui sono coinvolte, adatta a svolgere la propria azione in 
condizioni di incertezza, dove venga colpita la deresponsabilizzazione e 
dirigenti e dipendenti vengano valutati sugli obiettivi raggiunti.

Le questioni da risolvere sono essenzialmente cinque: 

 ➢ la riduzione del personale, a cui si assiste da un decennio, visto che il 
numero dei dipendenti è passato dai 25.485 del 2008 ai 23.113 del 2018 
(-9,3%), con un numero di dipendenti su 1.000 abitanti tra i più bassi (8,1) 
tra i Comuni Capoluogo;

 ➢ l’aumento dell’età media dei dipendenti che, nel periodo 2008-2018 è 
passato da 49,5 a 52,6 anni, e dove la percentuale di dipendenti di età 
inferiore ai 30 anni è dello 0,1%, mentre quella superiore ai 45 anni 
ammonta oramai al 79,3%;

 ➢ una carenza di figure tecniche, organizzative, manageriali, confermato dal 
fatto che le famiglie professionali del settore amministrativo e della 
vigilanza coprono il 55,9% del personale;

 ➢ una forte carenza delle ore di formazione destinate alla qualificazione del 
personale;

 ➢ il crescente ricorso a lavoratori e lavoratrici in condizioni di precariato.

Occorre lavorare ad un’azione di rafforzamento dell’amministrazione 
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comunale, un vero e proprio empowerment, che potrà contare su dieci leve 
fondamentali.

1. Revisione dei modelli organizzativi dell’Amministrazione Comunale, che – 
ancora concepita “a canne d’organo” – non è in grado di affrontare il 
coordinamento necessario a politiche complesse. Ogni Direzione, se va bene, si 
limita a fare il suo, perdendo di vista la soluzione concreta dei problemi.

2. Definizione delle missioni strategiche fondamentali dell’Amministrazione 
Comunale, che devono essere in stretta relazione con gli obiettivi e le politiche 
europee – in campo ambientale, economico, sociale e della tutela dei diritti –  i 
17 obiettivi per lo sviluppo sostenibile previsti dall’Agenda 2030, l’approccio 
del Benessere Equo e Solidale, che potranno permettere, soprattutto per i 
giovani, una nuova ri-motivazione alla missione pubblica.

3. Rinnovamento delle risorse umane presenti nell’Amministrazione – 
indebolite sia nell’organico che nella loro rispondenza agli obiettivi strategici 
–  con nuovo personale collegato alle missioni, sancite nei Documenti Unici di 
Programmazione, che possono essere selezionate seguendo lo spirito e la lettera 
delle Linee guida sulle procedure concorsuali, presenti nella Direttiva n.3 del 
24 aprile 2018. Il fabbisogno di qualità richiesto oggi ad una Amministrazione 
moderna e intelligente non può esser soddisfatto da organizzazioni che non 
hanno in organico risorse giovani e con competenze trasversali. 

4. Motivazione della dirigenza verso le missioni poste dallo sviluppo sostenibile 
e da una maggiore giustizia territoriale, sociale, di genere e culturale. Chiari 
indirizzi strategici favoriranno una maggiore autonomia e responsabilità della 
dirigenza, per sconfiggere la “burocrazia difensiva”, per cui solo non facendo si 
evitano rischi. É necessario che funzionari e dirigenti siano incentivati a 
prendere decisioni, in condizioni di incertezza, volte a raggiungere i risultati. 

5. Formazione continua del personale, perché è un elemento fondamentale della 
qualità dell’azione amministrativa, del benessere organizzativo dei dipendenti 
e delle unità operative. La formazione continua è una necessità ma anche un 
diritto per ogni lavoratore e una garanzia di attrazione, nel lavoro pubblico, 
delle risorse migliori per poi trattenerle. La formazione richiede però una 
chiara identificazione degli obiettivi e una costante valutazione del suo impatto. 
La formazione a distanza, incrementate le competenze digitali di base, può 
mettere a disposizione di ogni dipendente una vasta libreria di moduli formativi 
perché ognuno possa realizzare un proprio percorso di apprendimento.
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6. Rinnovamento dei sistemi di valutazione della performance, che oggi è 
considerato alla stregua di una retribuzione accessoria e dovuta, scollegata dal 
monitoraggio dei risultati politici e amministrativi. 

7. Un’Amministrazione Comunale digitale che deve servire non solo a garantire 
il lavoro a distanza e la migliore conciliazione con i tempi di vita, ma deve 
favorire la sburocratizzazione e un’organizzazione più orizzontale.

8. Sburocratizzare l’Amministrazione, semplificare le procedure, per facilitare 
l’esistenza dei cittadini. I procedimenti esistenti vanno semplificati, per evitare 
che le persone siano costrette a farsi carico dei problemi dell’amministrazione. 
I certificati e le dichiarazioni non servono al cittadino, ma alle amministrazioni. 
La digitalizzazione deve servire a far dialogare le amministrazioni tra loro e 
non chiedere nulla al cittadino. 

9. Riqualificazione della domanda pubblica per promuovere innovazione, 
transizione ecologica, economia circolare, tutela della dignità del lavoro e dei 
diritti umani, lotta al caporalato, equità di genere, innovazione sociale, 
superando la logica degli appalti al massimo ribasso, attuando confronti aperti 
con tutte le parti interessate nella fase preparatoria dei bandi, utilizzando la co-
progettazione, rafforzando lo strumento degli appalti innovativi.

10. Partecipazione dei cittadini, del lavoro e delle imprese che devono essere 
parte attiva del processo di rafforzamento delle amministrazioni pubbliche, 
nell’ottica della amministrazione condivisa e della partecipazione, intesa come 
strumento per raccogliere la conoscenza decentrata, necessaria alla migliore 
definizione delle scelte di intervento e al monitoraggio della loro attuazione. 
L’Amministrazione Comunale non può immaginare un processo isolato di 
cambiamento, ma dovrà coinvolgere le forze più attive della cittadinanza per 
un cambiamento in sintonia con il territorio e gli stakeholder.

16.3 Gli indicatori del Benessere Equo e Solidale e il Documento 
Unico di Programmazione

C’è una stretta connessione tra misure statistiche e decisioni, un punto 
fondamentale che alla politica sembra sfuggire.

Gli indicatori del BES forniscono informazioni che dovrebbero essere usate, 
non solo formalmente come avviene oggi per Roma Capitale, nel Documento 
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Unico di Programmazione, che classifica la spesa pubblica per 23 missioni e 98 
programmi di spesa, e in particolare con la sezione strategica del DUP.

È questo che faremo: collegare strettamente gli indicatori del BES alle missioni 
e ai programmi di spesa di Roma Capitale. Sarà il modo migliore per esercitare 
la trasparenza, quella vera, dove si dà conto delle scelte politiche e del loro esito.

Il DUP contiene gli indirizzi strategici dell’ente, che vengono sviluppati 
partendo dalle linee programmatiche di mandato, in coerenza con il quadro 
normativo di riferimento e definisce i macro ambiti di intervento 
dell’amministrazione per raggiungere nuovi livelli o garantire il mantenimento 
dei livelli esistenti di benessere e qualità della vita.

Gli indicatori misurano il valore all’inizio del mandato e il valore target alla 
fine del mandato, sia in termini di outcomes sia in termini di output ad essi 
collegati, ovvero gli obiettivi strategici. 

Nel piano degli indicatori, e dentro l’esigenza di indicatori per misurare gli 
obiettivi della sezione strategica del DUP, gli indicatori di benessere 
giocheranno un ruolo fondamentale. 

16.4 L’Ecorendiconto e il Bilancio di genere

Roma Capitale ogni anno approverà l’Ecorendiconto, un documento che 
illustra le risultanze delle spese ambientali di Roma Capitale, ovvero delle spese 
aventi per finalità la protezione dell’ambiente e l’uso e gestione delle risorse 
naturali.

L’attività di rendicontazione delle spese ambientali trova riscontro nel 
Regolamento UE 538 del 16 aprile 2014 che modifica il regolamento (UE) n. 
691/2011 relativo ai conti economici ambientali europei e in una serie di 
indicazioni e linee guida emanate sul tema da vari organismi internazionali (tra 
i quali Nazioni Unite, OCSE, Fondo Monetario Internazionale, Banca 
Mondiale, Ufficio Statistico delle Comunità Europee - Eurostat).

Uno dei principali indirizzi riguarda la predisposizione di adeguati strumenti 
di supporto al decisore politico anche attraverso l’adeguamento e l’integrazione 
dei documenti di programmazione economica, di bilancio e di rendicontazione.
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La coerenza con i principi comunitari è assicurata dall’adozione delle 
definizioni e classificazioni del sistema SERIEE (Système Européen de 
Rassemblement de l’Information Economique sur l’Environnement), dedicato 
alla contabilità satellite delle spese ambientali, definito in sede Eurostat e 
basato su definizioni e classificazioni coerenti con le classificazioni economica 
e funzionale adottate nell’ambito dei regolamenti comunitari in materia di 
contabilità nazionale.

Roma Capitale inizierà finalmente a sperimentare un Bilancio di Genere, 
come previsto dal d.lgs n. 90 del 2016 relativo al completamento della riforma 
del bilancio, successivamente modificato dalla legge n. 163 del 2016.

Il bilancio di genere è uno strumento che mira a realizzare una maggiore 
trasparenza sulla destinazione delle risorse di bilancio e sul loro impatto su 
uomini e donne.

La metodologia generale per la realizzazione del bilancio di genere richiede 
una riclassificazione contabile delle spese del bilancio dello Stato in: neutrali, 
rispetto al genere; sensibili, ossia che hanno un diverso impatto su donne e 
uomini; destinate a ridurre le diseguaglianze di genere.

In questo modo si offre una serie di indicatori statistici per monitorare le azioni 
intraprese per incidere sulle disuguaglianze di genere e la loro associazione alla 
struttura del bilancio.

Inoltre Roma Capitale inizierà a utilizzare, sempre, la Valutazione d’Impatto 
Sociale, che permette di analizzare l’impatto sociale delle proprie attività, e 
delle organizzazioni a cui sono affidate delle attività sociali, ovvero il 
cambiamento sostenibile di lungo periodo nelle condizioni delle persone o 
nell’ambiente che l’intervento ha contribuito a realizzare.

Nello specifico, adottare questo approccio aiuta a: comprendere in che modo 
gli obiettivi individuati vengono raggiunti; riformulare l’oggetto della 
valutazione; comprendere le interazioni tra i diversi anelli della catena del 
valore, come tra output e outcome; identificare possibili conseguenze inattese 
e potenziali rischi; valutare l’efficacia di un intervento, andando a relazionare i 
costi sostenuti ai benefici attesi; determinare l’efficienza di un progetto, 
aiutando a spiegare tutte le associazioni di causa e effetto.

Allo stesso modo pretenderà che le aziende partecipate adottino, sempre, un 
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Reporting di Sostenibilità, che permetta di rendicontare gli impegni assunti 
e gli obiettivi raggiunti o da raggiungere, in merito alle questioni sociali, 
ambientali, economiche e di governance.

16.5 Un’amministrazione 100% GPP: green, social e gender 
procurement

L’articolo 34 comma 1 del Codice dei Contratti Pubblici (D.lgs. 50/2016) 
prevede che «le stazioni appaltanti contribuiscono al conseguimento degli 
obiettivi ambientali previsti dal Piano d’Azione Nazionale per il Green Public 
Procurement attraverso l’inserimento, nella documentazione progettuale e di 
gara, almeno delle specifiche tecniche e delle clausole contrattuali contenute 
nei Criteri Ambientali Minimi adottati con decreto del Ministero dell’Ambiente 
e della Tutela del territorio e del Mare».

In Italia quindi il GPP è obbligatorio.

Ed è una fortuna perché il Green Deal europeo ritiene che il GPP sia il 
principale strumento per de-carbonizzare l’economia, rafforzare l’economia 
circolare, prevenire la produzione dei rifiuti, tutelare la biodiversità, favorire 
l’agricoltura sostenibile.

Eppure Roma Capitale applica il GPP in modo assolutamente sporadico.

Il nostro obiettivo sarà di adottare il GPP nel 100% dei contratti pubblici e, 
inoltre, di iniziare ad adottare la Guida per l’integrazione degli aspetti sociali 
negli appalti pubblici (adottata con Decreto del Ministero dell’Ambiente del 6 
giugno 2012), che permette di tutelare la dignità del lavoro e i diritti umani 
lungo le catene di fornitura, e il Gender Procurement, per promuovere l’equità 
di genere attraverso gli appalti pubblici.

Per questo sono necessarie alcune azioni:

 ➢ investire sulla formazione dei responsabili d’acquisto di Roma Capitale, che 
devono imparare ad integrare i Criteri Ambientali Minimi nei capitolati di 
gara e iniziare a definire criteri e requisiti ambientali nuovi in categorie 
merceologiche dove i CAM non esistono; 

 ➢ promuovere l’adozione del GPP nelle aziende pubbliche, ovvero in tutti i 
servizi di interesse generale (servizi idrici, di distribuzione dell’energia, di 
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trasporto, di raccolta e smaltimento dei rifiuti) a partecipazione comunale;
 ➢ rafforzare la capacità di verificare il possesso dei requisiti ambientali in fase di 

gara e di esecuzione del contratto da parte delle stazioni appaltanti. È un 
elemento chiave e l’aspetto più debole del processo di integrazione dei 
CAM;

 ➢ rafforzare la capacità del mercato, attraverso i corpi intermedi (Camere di 
Commercio e Ordini Professionali) o direttamente le imprese, di integrare 
i CAM all’interno delle loro attività economiche e sensibilizzarle al GPP e 
ai CAM;

 ➢ iniziare una formazione specifica sulla verifica dei criteri sociali e per la tutela 
della salute, lungo le catene di fornitura, coinvolgendo anche l’OCSE;

 ➢ favorire l’adozione del Costo del Ciclo di Vita, art. 96 del Codice dei 
Contratti Pubblici, quale criterio di aggiudicazione, che prevede di 
valutare, in fase di gara, non solo i costi di acquisto, ma anche quelli di 
gestione, uso, smaltimento e le esternalità ambientali;

 ➢ adottare un sistema di monitoraggio che, in qualsiasi momento, permetta di 
verificare lo stato di attuazione del GPP;

 ➢ individuare un referente per il GPP, all’interno dell’Amministrazione, dato 
che l’applicazione di questo strumento è per sua natura intersettoriale.

Tra i settori che necessitano di un’attenzione particolare nell’adozione del Criteri 
Ambientali Minimi va segnalata la ristorazione collettiva, per le sue connessioni:

 ➢ con la salute e il benessere degli utenti, che dipende fortemente dalla qualità 
del cibo, che deve essere fresco, locale, stagionale, biologico, giusto 
(agricoltura sociale, no caporalato);

 ➢ con la riduzione delle emissioni di gas serra, legate alla qualità dei sistemi 
agro-alimentari;

 ➢ con la tutela dell’uso agricolo del territorio romano, che così troverebbe 
una domanda pubblica qualificata, e la tutela della biodiversità;

 ➢ con la riduzione dello spreco di cibo.

Inoltre Roma Capitale adotterà – per tutti gli eventi promossi o finanziati, 
direttamente o indirettamente (con la concessione degli spazi) sul territorio 
comunale – i Criteri Ambientali per gli eventi e le attività culturali. Anche 
la concessione dei luoghi pubblici per le riprese cinematografiche inizierà ad 
adottare, gradualmente, i migliori standard ambientali e sociali a disposizione, 
su scala nazionale e internazionale.

Ci vogliamo impegnare affinché Roma Capitale investa poi sugli appalti 
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pubblici innovativi, che riguardano innovazioni incrementali, ricombinazioni 
di innovazioni esistenti applicate in ambiti nuovi, spesso con obiettivi di 
sviluppo sostenibile.

16.6 Roma Capitale e i Municipi

É necessario riformare i Municipi di Roma per avvicinarli ai cittadini e alle 
esigenze del territorio, perché la città si trasforma in metropoli, ma le sue 
strutture di governo sono ancora proiettate in un’epoca passata. La significativa 
riduzione dei fondi destinati ai Municipi in questi ultimi anni indica che un 
modello possibile, quello del decentramento di poteri e risorse, si è interrotto; 
pensiamo sia necessario definire un nuovo assetto che sia più equilibrato e 
funzionale nella ripartizione delle competenze e delle risorse, anche 
professionali, tra gli Uffici centrali e i Municipi romani. 

Alcuni dei bisogni che oggi investono il ruolo dei Municipi attengono alla 
erogazione di servizi a bassa discrezionalità, rutinari e burocratici: i servizi 
demografici, i tributi e le entrate extra tributarie, l’edilizia privata, le 
autorizzazioni connesse ai servizi di pubblica utilità, con particolare riferimento 
alle autorizzazioni scavi. 

Pensiamo che tali competenze – che potranno eventualmente includere le 
affissioni e pubblicità, le concessioni di suolo pubblico, il commercio e 
l’artigianato, i mercati – debbano essere formalmente riportate in capo al 
Campidoglio, al fine anche di assicurare uniformità di interpretazione e prassi 
alla normativa di settore nonché favorire l’affermazione di una effettiva capacità 
di coordinamento da parte dell’Amministrazione nei diversi ambiti 
d’intervento. 

Altri bisogni, al contrario, che necessitano di essere raccolti, interpretati e 
rappresentati, rinviano ad attività amministrative che presuppongono più alti 
livelli di discrezionalità e coinvolgimento degli organismi municipali: pensiamo 
alle attività culturali, allo sport e al tempo libero, ai servizi sociali, alle aree 
verdi e alle alberature stradali, alle attività scolastiche e parascolastiche, al 
traffico e alla segnaletica stradale, alle definizione delle politiche per la raccolta 
differenziata. Tali competenze sono di grande rilevanza per le condizioni di 
vivibilità di un territorio e possono qualificare i contenuti di un intero mandato 
politico in ambito locale. 
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Dopo una fase di attenta verifica e confronto con i soggetti dei diversi settori, 
vogliamo riscrivere le norme statutarie comunali e il regolamento sul 
decentramento al fine di assegnare ai Municipi un numero chiaro e completo 
di competenze, senza frazionamenti eccessivi con il Campidoglio.

Vogliamo anche prevedere il coinvolgimento dei Municipi nell’attuazione di 
politiche nuove, quali quelle relative alla mobilità sostenibile, con la nomina di 
mobility manager locali, e prevedere l’attribuzione ad alcuni Municipi di 
specifiche competenze connesse al funzionamento della città.

Infine vogliamo valutare, nell’ambito del più generale processo di riforma del 
Corpo della Polizia Locale di Roma Capitale come “restituire” potestà ai 
Presidenti dei Municipi in materia di Polizia amministrativa in assenza della 
quale qualunque esercizio di governo del territorio risulterebbe sterile e privo 
di reale efficacia.
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Postfazione. La rinascita della nostra Roma può partire da qui
di Fabrizio Barca

Tutti noi sappiamo che solo riconoscendo con franchezza la bruttura del 
presente e poi liberandoci dalla sua dittatura possiamo trovare serenità, forza e 
reciproca empatia per “rifiorire”. Per noi romani questo principio vale al 
quadrato. Perché a tutto il resto aggiungiamo, come scrive Walter Tocci (“Roma 
come se” per Donzelli), l’esaurirsi e il putrefarsi delle tre rendite su cui la città 
ha eretto una parte della propria storia: gli apparati dello Stato: il consumo di 
suolo; la retorica del passato. Queste pagine costruite dalla comunità eterodossa 
di Pop sono uno strumento per liberarsi dalla dittatura del presente, e pure dai 
rentier di sempre e dalla criminalità organizzata che abbiamo lasciato entrare. 
Sono la semina che nasce da un metodo che rimette le cose nel giusto verso. 
Non si parte da un candidato Principe per costruirgli il vestito con cui 
presentarsi nel mondo ed essere acclamato. Ma si parte dai saperi della ricerca e 
delle pratiche territoriali per costruire una diagnosi e pezzi di un disegno di 
cambiamento: il candidato Principe potrà, dovrà, emergere dal confronto su 
questo disegno e su altri contributi che a questo disegno si affiancheranno.  

Conosco, ho visto da vicino, assieme a tutto il ForumDD che condivide questo 
metodo, il lavorio diurno e notturno con cui si è arrivati a queste pagine. La 
rete ampia di persone, esperienze, organizzazioni coinvolte, fuori da stanze 
chiuse e perimetri familistici o di palazzo, così forti e insopportabili in questa 
città. Il fermento o formicolio sociale a cui si è saputo attingere. Ora la sfida per 
Pop, ma anche per tutti noi che parteggiamo per questo metodo e vogliamo 
discutere di contenuti e soluzioni, sta nel non perdere il passo. Nel confrontarsi 
su questo testo in modo aperto, critico, informato ma ragionevole, e volto a 
trovare intersezioni con altre idee che arriveranno in campo. Proprio questo 
confronto, a un tempo concorrenziale e cooperativo, può, deve, fare emergere 
l’aggregazione civica che può proporsi a guidare la rinascita di Roma.  

Il confronto potrà investire i temi secondo lo schema proposto dal Documento 
stesso. O potrà procedere estraendone le singole, dettagliate proposte, per 
metterle a repentaglio – come è nello stile di Pop – e per integrarle, ad esempio 
sui terreni della cultura o dell’innovazione, dove progressi appaiono necessari. 
O potrà seguire chiavi sintetiche di lettura su alcune dimensioni particolarmente 
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qualificanti. Qui ne colgo quattro più una, che ho trovato straordinariamente 
simbiotiche con le sezioni di un volume che un vasto gruppo di ricercatori 
soprattutto del Politecnico di Milano, con cui il ForumDD lavora, sta per dare 
alle stampe (“Ricomporre i divari”, Il Mulino). Eccole: le molte Rome; la casa; 
gli spazi collettivi; le vie della mobilità ... a cui si aggiunge, indispensabile, la 
rigenerazione della PA.

Le molte Rome, scale strategiche e operative. Le mappe regalateci da Federico 
Tomassi, Keti Lelo e Salvatore Monni (“Le mappe della disuguaglianza. Una 
geografia sociale metropolitana”, Donzelli, 2019) e la mirabile sintesi che 
sempre Tocci ce ne restituisce (nello stesso libro) ci hanno allenato a una lettura 
più attenta della geografia di questa città, gigantesca e anomala, per verde e per 
diversità interne. E ci hanno restituito l’importanza dei vecchi confini delle 
155 “zone urbanistiche della città”, in ognuna delle quali risiedono mediamente 
circa 20mila abitanti (solo in 13 casi più di 40mila). Si tratta di contesti 
territoriali sufficientemente omogenei da rendere più facile l’aggregazione di 
“comunità di destino”. Sappiamo, poi, da tempo dell’eterogeneità dei Municipi 
e della debolezza dei loro poteri; e del ruolo assai limitato svolto da una Città 
metropolitana costruita per editto nazionale, senza intelligenza e ascolto. 

Partendo da questi spunti e da altre suggestioni, Pop ci propone ora una strada 
a un tempo visionaria e concreta, a mio parere decisiva. Spostare poteri e risorse 
da Roma Capitale verso l’alto – la Città metropolitana, accettando per 
pragmaticità la debolezza dei suoi confini – e verso il basso – i Municipi, per 
quanto eterogenei, ma che hanno pur dato prova di saper esprimere una classe 
dirigente e una capacità di governo di cui si ha bisogno. E contemporaneamente 
puntare sulle 155 zone urbanistiche come le “micro-città da riprogettare”, la 
scala giusta in cui il tessuto vivo di cittadinanza, impresa e lavoro della città 
può, deve, incontrarsi e disegnare visioni integrate e dialogare con una nuova 
amministrazione pubblica aperta (di cui più avanti), per dare vita a progetti e 
realizzarli. E poi ci sono le sette Rome strategiche. Una lettura unificante 
necessaria, che serve a tenere insieme nel pensiero e nell’azione gruppi delle 
micro-città che possono trovare socialmente e politicamente un terreno 
comune anche di mobilitazione e di impegno. Alla Roma del centro storico e 
alla Roma opulenta – lasciatemela chiamare così – si uniscono la Roma delle 
strade consolari e la Roma della disuguaglianza (case popolari, borgate, enormi 
edifici anni ’70-’80); seguono la Roma del Grande Raccordo Anulare, la Roma 
della cintura, contigua ai Comuni della città metropolitana, e infine Ostia e il 
suo retroterra. E’ una lettura che aiuterà il dialogo.
La casa. All’interno di una forte attenzione a tutti i servizi fondamentali 
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(salute, cura e scuola in testa), si stagliano le idee e le proposte sulla casa. Un 
tema che assume tratti assai diversi nelle diverse Rome. Centrale è il tema di un 
disagio abitativo che investe in misura particolarmente grave almeno 100mila 
persone (30mila in assoluta emergenza, 40mila con difficoltà di pagamento, 
10mila con sfratti da tempo, 6mila nuovi sfratti, 10mila giovani che non 
trovano casa), a cui si aggiunge la pressione di 50mila studenti fuori sede. 
Prerequisito è ovviamente il blocco di sconsiderati sgomberi delle occupazioni, 
ma assieme deve seguire, secondo le proposte, una politica che risolva il 
paradosso di tutto il paese, a Roma gravissimo, di migliaia di abitazioni vuote, 
di proprietari privi dei mezzi per poterle locare, di assenza di reciproche, 
adeguate garanzie: che vuol dire prima di tutto conoscere lo stato delle cose, 
monitorarlo in tempo reale, e poi avere a livello cittadino la capacità per gestirle 
(di cui, di nuovo, più avanti). Nel centro storico, l’utilizzo sgovernato delle 
abitazioni per locazioni fugaci a turisti fugaci, oggi colpite dalla crisi pandemica, 
deve lasciare il posto a regole “su come e dove sia possibile affittare a turisti e 
con quali modalità che implichino o meno la presenza dei proprietari” e a 
interventi che favoriscano la residenza al centro storico di chi ci lavora.

Spazi collettivi. Nell’affrontare i diversi aspetti dello “stare fuori casa”, Pop parte 
sempre dalle persone: dalle bambine e dai bambini, a cui restituire luoghi adatti 
e sicuri in cui divertirsi e crescere grazie a una socialità ricca e mescolata; dalle 
donne, su cui oggi grava più che sugli uomini, come un tempo, l’assenza di 
servizi collettivi adeguati, prima di tutto di cura e vita degli anziani e vecchi, 
oltre che dell’infanzia; dai migranti, vittime ancora a Roma di sistematica 
discriminazione e di cui sacrifichiamo stupidamente il contributo.

Viene così affrontato in modo diretto e puntuale il tema a Roma centrale 
dell’uso del patrimonio demaniale: si tratta, argomenta Pop, di uscire dalla 
logica inefficiente e inefficace del massimo ritorno monetario attraverso bando 
pubblico, per muoversi verso modalità di uso che massimizzino l’utilità sociale 
e che costruiscano in co-progettazione con le organizzazioni di cittadinanza 
attiva, attraverso “patti di collaborazione”, strategie di impiego, con obiettivi 
misurabili e monitorati. Al principio costituzionale di riferimento – l’articolo 
118 sulla sussidiarietà – si affianca lo strumento operativo dei Poli Civici 
integrati di mutualismo sociale varati dalla regione Lazio (art 33, comma w, LR 
11/2016). Tutto ciò all’interno di un disegno puntuale di rilancio delle 
politiche sociali. Per quanto riguarda gli spazi collettivi della cultura, la spinta, 
che attende ulteriori specificazioni, a dare una strategia unitaria e innovativa 
all’insieme delle straordinarie istituzioni culturali di Roma è accompagnata dal 
progetto di “far emergere i brani di storia nera all’interno delle collezioni dei 
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musei della capitale, perché non c’è ancora consapevolezza della secolare 
presenza africana, nella nostra città e nel nostro paese”, uno strumento forte per 
affrontare gli stereotipi razziali. Per i vasti spazi rurali, poi, viene proposto un 
Piano per l’Agricoltura sociale mentre per l’altro capo decisivo della filiera 
alimentare si propone una strategia, oggi inesistente, per i 119 Mercati rionali, 
che sono a un tempo fonte di salubrità, di reddito e di socialità. E ancora, il 
tema degli spazi di una città dove i valori culturali non sono solo racchiusi nei 
musei o nelle strade del centro storico viene ripreso rilanciando con forza e 
argomenti il progetto Foro Appia Antica. 

Le vie della mobilità. Al centro delle proposte per superare una situazione grave 
della mobilità Pop colloca la Metrovia, un sistema di sei linee metropolitane di 
superfice che, con interventi limitati, consentirebbe di saldarsi all’attuale rete 
metropolitana e ferroviaria regionale, per migliorare le condizioni e i tempi di 
trasporto sia del movimento interno alla città che dei pendolari. L’intero 
disegno e governo della mobilità sarebbe poi migliorato dall’immissione di 
tutti i dati su una Piattaforma digitale dei cittadini, che accrescerebbe la 
possibilità di concorrenza fra soluzioni diverse, di rispondenza alle aspirazioni 
di romane e romani e di monitoraggio. Pop fa suo il progetto delle Officine 
municipali avanzato dal ForumDD, che potrebbe consentire a una parte della 
forza lavoro dei grandi uffici cittadini che, anche dopo la fine della crisi 
pandemica, non tornerà a lavorare in modo continuativo in quegli uffici, di 
non ritrovarsi isolata e schiacciata nelle proprie abitazioni, ma di lavorare in 
strutture di qualità, attrezzate e condivise con altre lavoratrici e lavoratori in 
prossimità della propria residenza, anche fuori dalla città metropolitana: un 
contributo importante sia alla qualità del loro lavoro, sia alla mobilità e alla 
qualità di vita, sia al loro impegno per la cura del “loro quartiere”. Altrettanto 
peso – è il segno, ancora una volta del rapporto di Pop con il fermento sociale 
della città – è dato alle proposte che favoriscono il trasferimento sicuro su 
bicicletta e mezzi simili, in raccordo con la rete su ferro, e alle proposte di 
valorizzare i “sentieri urbani” attraverso una loro mappatura e tutela e di 
completare il Grande Raccordo Anulare delle Bici, con effetti significativi sia 
sull’attrattività turistica, sia sulla qualità di vita di tutti noi romani e romane.

Sono queste le quattro chiavi di lettura che più mi colpiscono. Starà al serrato 
confronto che auspico parta da domani portarne in evidenza le ricadute e i 
requisiti anche sul piano dei buoni lavori e delle imprese innovative che le 
diverse proposte possono attivare, un profilo da valorizzare. E di aggiungere o 
sovrapporre a queste altre chiavi. Ma c’è una quinta mossa che è funzionale a 
tutte queste e che Pop non manca di mettere al centro del disegno strategico: 
la rigenerazione dell’amministrazione pubblica capitolina. 
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Il quadro è ancora più grave della media nazionale, con una caduta del personale 
in dieci anni di quasi il 10%, un’età media di 53 anni, poco più di 20 dipendenti 
su 23mila con meno di 30 anni, una gravissima assenza di figure tecniche, un 
forte ricorso al precariato. Pop è con noi del ForumDD, di ForumPA, di 
Movimenta nel proporre per Roma quel colpo di frusta che è necessario per 
l’intero paese: primo, partire dalle missioni strategiche – i compiti nuovi che le 
proposte sopra riassunte richiedono – per definire in modo serio il piano dei 
fabbisogni con il dettaglio delle competenze disciplinari e organizzative; 
secondo, mirare su queste competenze il reclutamento che realizzi il ricambio 
generazionale, con bandi innovativi – si usi la lettera di motivazione, anziché i 
vetusti scritti – e celeri – è provato che si può stare sui sei mesi fra data del 
bando e della presa di servizio, e si può fare anche meglio - ; terzo, accompagnare 
l’entrata affidando anziane e anziani della PA il ruolo di mentor, un ruolo che 
può essere assai motivante; quarto, tornare a realizzare formazione, ma di 
qualità e sul campo, per trovare il coraggio e così il gusto di dialogare con le 
cittadine e i cittadini, soprattutto nelle “micro-città da progettare” e per 
predisporre quegli “appalti innovativi” proposti da Documento per tutti i 
settori.  Che Pop si curi di questi aspetti sempre trascurati, che assieme a un 
menù accattivante si occupi anche della cucina, è il segno che crede davvero a 
ciò che ha proposto.

Finalmente il confronto sul governo di Roma esce dalle secche politiciste e si 
anima di contenuti. Avanti tutta!
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POP Idee in Movimento, con questo suo documento, vuole contribuire con 
idee, proposte, progetti, alla rigenerazione della città – per combattere le 
povertà e le diseguaglianze, generare lavoro, rafforzare la sua vocazione 
culturale, distribuire le opportunità e insieme migliorare l’ambiente e la qualità 
della vita delle persone, prendendo sul serio la transizione climatica, – perché 
Roma può rifiorire come una città più giusta, femminista, ecologista, generativa 
e solidale. 
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